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DIALOGO
DI VN VENETI ANO,

ET D I V N
forestiero*

V.

F.

V.

F.

/temi per cortefiagen 
tìl'huomo che ui par di 
quefia Città.

S’io ni dirò il nero mino 
me lo crederete.

Dite pure il nero : per­
che dicendolo fi loda Dio.
Ella (per quel ch'a mepare)non è fe nonfat 
tura diuina : fi per rifletto del fito 5 per lo 
quale uiene in quefia Città tutto quello che 
le bifegna, come ancope r i marauigliofi edi 
fide per lo gran concorfo di genti che cifó 
no,& ueggio bora ch'il uecchio Mariano 
Sozzino che fu un gran Legiftaà fuoi dìjj'a. 
uendola ueduta; & effe mio dal Tapaad- 
iomandaio cioche gli parefle di Fenetia,
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rifyofe. Io houeduto £ impedibile nell'un* 
pofibile.

V. Che mima egli dire per queflo
F. Vohm dir il Sozzino : che udendo lo buo*

mo confiderà)" tutte le parti minutamente 
diquefa Cittì in quella maniera che fi dee 
conftderar una fi gran co fa cornee quefa, 
era imponibile a far fi perfettamente : ef- 
fendo adunque Venetia uni impofibilità ; 
uiene anco a efferpofla nello impofiibile,of­
fendo fondata nel mare,perch'ella lique­
fa cofa è fuor dell'ordine di tutte l?altre 
Città.

V. Tarlaua da prudente bicorno, e intendente,
Ma ditemi un poco che bMiete uoi ueduto 
o intefo che ui piaccia e che fta di uofiro con 
tento.

F, Diuerfè cofe mi hanno portato a gli occhi 
grandifiima dilettatione : ma io fimo forfè 
non meno quelle che piacciono a gli orec­
chi : che quell'altre che ho dettcì

VCome farebbe a dir che ?
F, Come farebbono l'antichità delle cofe delta 

Città,l'attioni de Trincipij detti e ifatti de 
Senatori, L'origine de’ Magi frati, eftmil 
altre faconde.

V, Gentil’huomo le cofe che uoi proponete fon 
molte & degne £un bello intelletto qual 
eb'io credo ch’il uoflro fa per quel che ac-



tentiate : Ma a ragionar fopra tutte le co- 
fepur bora ricordate da uoi, ci bifognereb­
be comodo e tempo: pure [atisfacendouime 
ingegnerò di cotentarui di quella maggior 
parte che per me fi potrà, perche io ho que 
fio piacere che quando mi occorre d’effer 
con qualche forefliero (ehe JpejJb m’occor­
re) mi gìoua affai mofirargli cr ragionar 
quel ch’io fio eh'è di bello in que fio. mia Va* 
tria.E harei caro chi'l medefimo [offe fatto 
a me,quado io fon fuor di qua in altri paefi.

T. Signor ; L'officio uosìro è neramente pien 
di cortefta & è conueniente & degno di 
buomo lìbero come noi fiete :però ui nngra 
tio affai del buon animo uoflro.

V. Ora fe ben mi ricordat noi diceflì che ui fa­
rebbe caro intender l’antichità delle cofe no 
fire : ma perche l’antichità fi pofiono confi* 
derare in piu modi : come farebbe a dire : 
quando Fenetia haueffe principio, quali 
foffero i cofiumi de tempi paffatì : che habi- 
tiportaffero i noftri Maggiori, &fimil al­
tre co fette,però non fo io bene di quali cofe 
antiche uoi uolete eh’io parli.

F. Quanto al primo nafemento di quella Re 
publicanomi curo io d’effer altrimenti in* 
formato : perche io ho ueduto Marcanto­
nio Sabellico,Bernardo Giufliniano, l’origi 
ne de Barbari, e qualch'altro Scrittore i
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quali ne trattano a peno. Dell'ordine poi 
della Rep. ho intefo il tutto da quel libric- 
ciuolo del Cardinal Contarmi che tratta de 
Magistrati, & da quell'altro di M. Dona, 
to Gianmtti. Quel ch'io vorrei adunque fa 
rebhe altro : come nerbi gratin, i modi del 
ueflir de paffuti,gli ufi delle cofe & cotali 
altri particolari non trattati da alcuno, & 
uoiperauenturafxpete meglio intender di 
quel ch’io fappia dire.

V. Io uì intendo a baflan^a. Et poi che noi ha 
uete fatto mentione del ueflire, ragionere­
mo di quejto & d'altro fecondo che mi ner­
vi nella mente ,. Ma per dar principio coma 
mincìeremo da gli babiti, dico adunque, 
che uoi hauete a papere che queflo habito 
di hoggi è molto diuerfo da quel che fi ufa­
tta altre uolte, laqual diuerfità nafte dalla 
occulta virtù della natura ch’opera ne gli 
huommiin diuerfi tempi diuerfamente fe■ 
condogli humori. Già i priminoftri Tacici 
quafi fondatori d'una certa & ferma reli­
gione; uolendo adhoneflar la lor giouentù e 
a un certo modo affrenarla} da quegli ìncon 
uenieti ch'ella fuol portar fico : indriTfado 
la alla quiete e alla pace eh'è l’anima delle 
nere Rep.trouarono uno habito conforme al 
la lor grauitfaccioche igioueni ueflendofi 
di quello, fi tteftiffero anco di modelliate di



qualche ri fretto. Et perche Vanimo dique 
primi fu riuolto [empre alla pace : però noi 
fero che co panni lunghi fi dimoflrafii quel 
lalor uolonta: percheipanni lunghi non 

fon punto accommodxti alle perfine robufle 
dì animo e gagliarde : E noi uediamo i falda 
ti ifreditamente combatter con robe affai 
corte, Olirai’radino della pace : lo habito 
lungo dima fra anco ma certa forte di reli- 
gione, della quale i noflri fon fempre flati 
amantifìimi & defiderofi.M queflo saggiti, 
gne che i Senatori ( come ne hanno infigna 
toi Romani) debbono ueflire con grauità 
& con gradella. Fu,adunque ordinato da 
noflri lo habito lungo,parlando de gli huo- 
mini, ma le maniche fi portauano frette 
per lo piu:filo i Senatori le haueuan lar­
ghe : & le prime fi chiamauano Dogatine, 
e quefle altre Ducali : In capo fi metteua- 
noi cappucci,i quali pèdeuano o dalla par 
te di dietro del capo, o da l’un de latifòpra 
la fralla: dall’altra parte cadeua quel che 
hoggi fi chiama la fola,ma era larga et fio, 
ua attaccata al cappuccio, & di cofl fatti 
ne fon piene t antiche pitture e i Ritratti. 
Ma alterandofi poi per l’età di mano in ma, 
no molti fi leuarono il cappuccio di capo : e 
ritenendo folamente il cerchio al quale era 
attaccato il cappuccio coprendo il fondo del
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tercbio con panno : fcrmaron la berretti 
che fi porta al preferite : ma piu alta & piu 
flrettaaffair.be non su fa h oggi dì ; riducen 
dola quafi in forma di tagliere. E taglian­
do la flola che flaua pendente dal capo fi ri 
mafe fopra la fpalla ma però larga : poten- 
dofencefliferuireacoprirfiil capo quando 
pioueua.Venne poi un'altro tempo nel qua­
le ricercando fi maggior comodità fi fecero 
le maniche larghe,ma dirette in bocca per 
portarui dentro il fazoletto o altre cofe: & 
quefle chiamarono a Corneo. Et gli antichi 
ufauan le maniche di lunghezza quafifino 
in terra : & perchenel tempo del Verno 
i pani affettati alla per fona fanno affai prò 
perche riparano il freddo ilquale fuole effer 
in quefle parte di qualche importanza, fi 
cinfero difuora uia, ma quafi fotta le tette. 
Tal fu lo h abito comune degli h uomini, il­
quale piu & meno è alterato fecondo che le 
genti fi fono dilettate di nouità.Tfie gli anni 
a dietro i giouani portauano le Dogaline : 
giunti poi a età di qualche giudicio fi meta 
teuan lemaniche a Corneo,imitarido in que 
fio i Romani che mafie giu la preteflatpren 
deuano in età ttirile la toga , portamento 
grauifiimo & da Senatore . Si co fiumana 
anco fenga diflintion fare, cefi il rapito ca 
me ilpauonazzpper la piu gente, ma poi le



co[e fifono andate col tempo adattando & 
riducendo a gli ordini loro, La onde non 
vanno adeffo uefliti alla Ducale o di colore, 
fononi Senatori e i Medici, i quali hanno 
quefla prerogatiua , perche i Dottori per 
legge del 13 6 o. poffono ufar che uefli & 
di che qualità lor piace : e i Caualieri pari- 
mente hanno cotal priuilegio non folamen- 
te del modo delle uefli, ma della qualità del 
le uefli, come farebbe d'oro, od’argento 
tuttauia anebo queflo è flato per leggi re­
golato.

F. Le donne che portammo?
V, Lo habito delle dome ne tempi paffuti è fla*

to fempreuario e diuerfo, fi come anco fon 
diuerfl & uari i lor mobili ingegni : perche 
bora era honeflo,bora lafciuo, bora pompo 
fo,horadi jparagnoe leggiero. E nel nero 
eh'in tutte l’età-fi ha conceduto alle donne 
affai piulicentia nelle maniere dell’ador- 
narfì ch’agli h uomini : & certo non [eriga 
ragione : perciocl) egli è conueniente ch‘el~ 
le accompagnino la leggi idria della lor ca■ 
va bellezza : con l'eh ganza de ì uagbi & 
de ricchi panni. Ma talbui a quella licen­
za e ere fiuta m tanto eftremo grado che a 
fi.oftri Senatori e conuenuto por freno a cofì 

3. sfrenate uolontà con le l- ggi. Si ha notitia 
chele donne già portalianole uefli tutte di



ornila qual co fa parendo grane a quei no- 
ftri padri fu dalor proueduto l'anno 1441. 
cbe non [offe lecito ad alcuna ciò fare. La 
onde meffa giu quella pompa fu folamente 
ufato per lo Jirafordmario in qualche folen- 
nità,come farebbe per la uenuta di qualche 
Trincipeffa 0 per qualche altra honorata 
cagione. Elle portauanogli sballi in capo 
d'eccefliua grandezza & le uefli haueuano 
la coda lunghifsìma, ma fu proueduto a que 
Jla bruttezza l’anno 1400 .di maniera che 
le donne mutando cojìume fi mifero uefli 
con le maniche Ducali-.efodrandole di Dof- 
fiydi Zibellini e d’altre pelli di cotto,fi le ro 
uerfauano fopra le fialle . E anco a quello 
fiprouide Vanno 140 4 Ch'elle portafe* 
ro Maniche Ducali lo habbiamo per legge 
delibo o.laqnal dice. Che le maniche del 
le uefte delle donne nonfian di giro piu di 8. 
quarte, eie uefli di larghezza da pie non 
flanpiu di Sbraccia, habbiano ì collari al 
ti perfino di fitto al barbu^gp ,

Ft Quello habitodouea apportar alle donne 
honeflà, ma io credo che per ciò no fi potèfi­
fe ueder la loro attitudine e difiofltione la 
quale e notabile in efle.

V. Co fi credo anco io t Lafciate le uefli ducali,
fi mifero le falde co bufli corti, e con mani 
coni alla franzefe ì quali ueniuan quafi flit



fu le munì, e in capo de maniconi metteuct 
no un manichetta piccolo di panno d’oro o 
di fìmil’altra materia ch’aggiungeua alle 
mani. vi i bufli attaccauano campanelle 
d’oro e d’argento. Si cingeuano parimente 
a trauerfo con cinture riccbìfìime alle quali 
attaccauano o borfa oguagina con concilo 
e cucchiaro d’infinita ualuta quafi alla To- 
defca}ma l'anno.13 3''4.fi prouideche le citi 
ture non paffamerò il ualore di 6. ducati : e 
la guagina col fuo cartello e Cucchiaro e 
borfa non eccedere la fontina di 5 .ducati.

F. Voi dicefte bene che cotal ufo hauea del 
T ode fio.

V. In quei tempi iTode fichi negotiauano affai
in quefla Città : però non farebbe marnin­
oli-'1 che con le ricche^ ci foffie anco paf­
fete qualche coflume. Ora le done come uoi 
uedeteuanno diuerfamente ue flit e da quel 
che fi ha detto: e in tal modo fon giunte a 
quel colmo eh'è flato forga di nuouo ritorti 
nar le antiche leggi nel fuo primo uigore, 
Ideile qual leggi fi prouedeuaanco allapom 
pa de putti, perche fino a iz.anni porta- 
nano usfìi e adornamenti d’oro e d’argento 
di molta ualuta.

F. Vreamente che i uoflri maggiori fono fla­
ti uigikntifìimi fempre al ben publico di 
qusjta Città : e fono al prefènte,



V, Lo boneffo ne ha fempre pìacciuto : Voi fa
pete fe oltra il ueflire, i corniti rouinano k 
fatuità.

f. Lo fo pur troppo benif imo.
V. Fu ne primi principe la noflra Cittamol 

to fobria nel uiuere fecondo' che fi ha per 
una lettera di Cafiiodoro, & fi dilettaua- 
no i paffuti di quelle uiuande che daua lor 
quefto Mare: Maaccrefcendo tuttauia la 
grandezza dell’Impero , & concorrendo 
moltitudine affai diforeflieri,fi cominciò a 
introdur la pompa de Corniti. Racconta il 
Sabellico d'un puffo che fu fatto tutto di 
latte di Go : coffa marauiglioffa a fentire: e in 
diuerffe altre maniere furono uffate eccefii- 
ueff effe nel mangiare: e da cotali corniti 
furon ff:mpre effclufi i giouanetti : e {penal­
mente dalle noigc:quando non eran di fra 
telli o fforelle. E talhora auéne che fu mef- 

fo anco meta del tempo che fi haueua a far 
i Corniti, come fu l'anno 1335. nelqual 
s'ordinò che da fan Michele fin per tutto 
Carnouale non fi banchettale fe non a pa- 
renti:&quefto per rifpetto delle coffe ch'oc 
correuanla notte nel qual tépole perfone 
uffauano andar mafcarati fino a che fu pro- 
uiffo l’anno 1339.

F. Fu ben prou edere: fi perche non ffeguifffe 
qualche coffa inhonefta: perche la notte ac-



crefce l'audacia ne petti de malfattori ,& 
sì perche fi fchiuaffero anco l'occafioni de 
gli homicidì chepoffono in quei tépi auenirc

V. Vi ho detto pur bora ch'i noflri hanno fem 
pre curato fommaméte lo honeflo. E a que 
fio proposto mi fouieneche fu proueduto 
alla giouétù di meretrici forefiiere, per con 
feruar la honefà della Terra.

F. Fecero fecondo il precetto di Fiatone.
V. Condotte le meretrici come ui ho detto, fi

diede loro per babitar lecafede Rampani a 
fan Caffino che a quei tempi furono honora 
ti Cittadini &r perche qua fi dice Ca la cafa 
però quel luogo oue elle ftanno, fi chiama 
Carampana : Et que fio fu l'anno 14 2-1* 
Fu anco propoftoal gouernodi quefie tali 
una matrona, laqual tenendo cajfa del da 
naro che da. quella tal opera loro s'acqui fa 
ua : diuideua ogni méfeper rata il guada­
gno,a tanto per te fa, procedendo con ordì 
ne fino in que fa materia fordida,acciochc 
fi leuaffe l’occafion del mal fare allegéti, e 
intanto fu quefto lor dcfiderio che l’anno 
j 3 49./Ì potea bandir di Venetia tutti co­
loro che malamente uiueuano : imponen­
do penafa corrottoridellahonefià: ouera* 
mente a fenfali della dishonefta agiuocato 
ri,a coloro che fchernendo le meretrici le la 
fciauano in pegno alle ho farie he fieni-.



iniettori>a barattieri,e a fimiì altre qualità 
di perfine. Et per concluderui qual fife la 
loro bonejlàprendete faggio da quefio che 
ranno 1301. fu proueduto che chi manda 
un a qualcb’uno il uermocane eh’è fiche di 
maleditione 0 di malattia,pagana ogniuol 
ta lo foldi.

F. Vedete bene che Dio ui aiuta nelle uoHre 
operationi.

V, Ora fauellando di meretrici f mi è per lo 
contrario uenuto alla mente l a materia de 
matrimoni].

F. La uarietà deluojìro ragionamento mi dia
letta affai.

V. Scritte il Sabellico feguendo l’opinione di 
Herodotó(& Jfteffo ui ricordo quefio Scrit* 
tare perch’egli è noto ) thè gli antichi di 
quefla Prouincia foleuan maritar le don­
zelle all incanto cioè chi offeriua piu dana->■ 
vi per hauer una bella, quel tale fela ba­
nca per mrigherà, & che co i danari race 
colti per conto delle belle, fi maritauanlé 
brutte dando loro la dote. Ma poi che la Cit 
ta fu nataj fu introdotto altro ufo da nostri 
Maggiori. Le donzelle dopo la contratta- 
tion delle nozze fi riduce nano a fan Piero 
a Castello che fi chtamaua Olinolo : & que 
fio faceuanoper la Madonna di Fcbraro, 
iuiportata la lor doteinunacafia chiama«



taar cella, fi flauano la notte a dormire, 
affettando la mattina gli Jpoft : i quali uc~ 
nuto il di, fe nandauauoco parenti alla 
chiefa, e quiui data una occhiata alle don­
zelle s’afcoltaua una me fa folenne , dopo 
la quale ufata alcune parole dal Vefc'ouo 
publicamente in materia del matrimonio, 
igiouani con le fpofè e con Parcella fe ne 
tornauano a cafa ouepoi s attendata a pia­
ceri & a corniti,et da queflaoccafwnenac 
que l’ufanza che sofieruaua della fefìa del 
le Marie,&della gita del Doge nofìro a fan 
ta Maria Formof'a.

F. Se non ui e grane ragionatemi il tutto.
V. Dirò adunque prima della gita del Doge, 

& poi della fefla delle Marie . Dico adun­
que che i Trieflini eh1 a que tempi erano ini 
mìci di quefìa Città,fapcndo afai ben l’ufo 
delle predette donzelle ; uenutì una notte 
afeofamente con lor legni, armata mano ru 
baron le fpofè e le doti: e f erina impedimen­
to alcuno fe le portarono, il romor fu gran­
de fi come era coueneuole ih ma cofa dì tan 
ta importanza, la onde armati alcuni legni 
di buomini,epenalmente della Contrada 
di fanta Maria Formofa ,furon figniti i ra 
pitori, e di tanto aiutò la buona fortuna i 
noftri:cb’aggiunfero gl'inimici a Caorli cue 
diuideuan la preda, Qttiui fatto PI ratio de,



rapitori fi racquiflaron la roba e le donne. 
Et perche gli huomini appuntarono il 
tutto alla Signoria: furon richicjìi che ad- 
domandaffer gratiada onde i buoni huomi­
ni dijjero che uoleuano ch'il Vrincipela Do 
gareffa,e la Signoria [offe obligato andar 
ogni anno alla lor Chiefa per quefìa memo­
ria , & dicendo il Doge & cafo chepiouef * 
fe; rifpofero ui manderemo i Capelli per la 
pioggia : & fe harete fete ui daremo da be­
re. Di qui è eh’i Casellari e i Fruttar noli 
madano al Vrencipe e alla Vrencipe fj'a due 
Capelli ; e due fiafihi di nino un bianco o* 

m negro.
F. Orato fio perche il Vrencipe uada a fanta 

Maria Formo fa.
V. Ver quefia occafione adunque fu ordinato

chela mattina della Vurijicationele fcuole 
della Città che erano a quei tépi cinque an- 
daffero in proce filone a C alleilo fa douedit 
ta una meffa dal Vefeouo f tornauano a fan 
ta Maria in Broglio: & dimorando iui fin 
che fi benediceuano a fan Marco le cande­
le: fe n'andauano in procefiione a fanta Ma 
ria Formo fa per il Canale della Canonica. 
Et perche cotal ufanga fu alterata l'anno 
1140 .fu proueduto per Vietro Volani Do 

ge efr per Giouanm Volani Vefcouo il mo­
do che fi doueua tenere in cofi fatta procef-



pone come apparper injlromento publico 
ilqual fi troua al prelènte nelle man del 
Tiouano di detta Chiefa.Ma e poi mancati 
cotal ufanza per la lunghezza del tempo. 
'Nacquefinalmente per cotal accidente la 
fefta delle Mane,laqual fifaceua in quefta 
maniera : & era in quei tempi famafifiima 
e degna d'ejferueduta. Trimieramentegli 
babitàti delle Taroccbie le quali erano 66. 
s'adunammo infume : & per uia di fujfra- 
gii eleggeuano i.donyelle o quattro al piu 
delle principali della Contrada, Quette sin 
grgnauano di adornar fi piu cheftpoteua di 
oro di gioie e d’ogni altra pompa a concorren 
%a delle altre contrade, la cura dì queft’or 
namento fi commetteua a primi della con­
trada ogni anno fecondo l'ordine. Quefta 
imprefa era cercata con pratiche grandi et 
fi baueua contrafto in mettergli d’accordo. 
Siftimauano a molto bonore lo hauere a- 
tianzato gfi altri difpefa. Con quello orna­
mento adunque fi ritomauano con i lur Ber 
gantini o Talafcbermi a fan Marco Et fat 

\ - ta riuerenza al Doge,tutta la pompa s’in*
uiauaa Caftello.Qjiiui cantata una Solen­
ne mefiaje donzelle ne Talafcbermi toglie 
uano il Vtfiouo e il Clero, e fi ritornaua a 
fan Marco.il Doge in quefto mezgo con tut 
ta la nobiltà montana nel Bucentoro e san■
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fatta alla chiefa, QueHo era quel che fi fa­
lena il primo giórno. Gli altri giorni (perciò 
che lafefia duraua tre dì)la pompa era me 
nata per i Canali della Città. Mcuna Molta 
fi tieni na a coment ione per quai canali ella 
fi bauefie a menare, mentre ciafcun uoleua 
che ella fofic menata da cafa fua : percioche 
le donzelle fino mattano alle cafe priuate de 
parenti nobili e quitti con Jpefii corniti e con 
altre forti di allegrezze fi cofumaua ìlgior 
no. Ora tutte quefie cofe dopo la guerra di 
Chioggia, che fu grandi fiima fon uenute a 
mancare : Quefio folo ueftigio e rimafo che 
il Doge ua la uigilia della Turificatione a 
quella Chiefa come fi ha detto.
Ter certo che quefiafefia doueua efier mol 
to honorata.
Ella era tanto honorata e cofi celebre, che 
te teggedel 1341 .con parole piene di degni 
tà la chiamò nobile efamofa.
Gran peccato che seftinguino cofi fatte me 
morie.
Il Mondo porta cofi, che le cofe a lungo an 
dare uenghino a fuofine : Ma per continua 
re il noHro ragionamento,Era in ufo un’ale 
tro co fiume ilqual però era tra nobili fola- 
ntente;& era quefio,che quando lo jpofo ha 
ueua data la mano allagiouane ,ft conduce 
ualajpofa alla prefen^a del Trencipe,cre-



do io perche fofie come teflimonio della pa­
retela cotratta tra loro,accio che i figliuoli 
che doueua nafcere s admetteflero al gouer 
no della Rep. fcn^alcun’altra difficultày 
laqual ufan^a fu poi riuocata l'anno 1501, 
per le molte occupationi del Doge, e in quel 
cambio fu ordinato che i contratti nuttiali 
da 1000. ducati in fu fi defero in nota al­
l’officio deliAuogaria : e ch’i nafcenti fi no 
taf ero parimente in detto officioiet fi come 
s'andana alle uolteal Trincipe,hoggi l’ufan 
%a è quefìa. Contrattiglifponfalitij,tutta la 
nobiltà degli buoniini fi riduce alla cafa del 
la nuouafpofada doue cflédo lofpofo cofuoi 
piu fretti parentiiriceue lietamente chi uie 
ne alla fefla : porgendo a tutti la delira in 
fegno di amore.Il mede fimo fanno le don­
ne,ma un altro giorno a ciò deputato. La 
nuoua fpofa feneuapoi quando è fpofa­
ta in Gondola fuori del felze pofta a fe­
dere in luogo nleuato, ilqual modo fi chìa* 
ma andar in Traflo, ne fifa per altrove no 
perche fi fappia da tutti quella efier nouella 
fpofa & moglie del tale.

F. Meramente ch’in quefla Rep.tutte le cofe 
riguardano a qualche fine.

V. Io non credo che mi bifogni contami i priui
legij che hanno le donne per le lor doti, & 
(he doti fi diano e qual legge fta fatta in

B %



materia di dote, e come fi paghi la uedoua 
della fua dote : perche non potrete a uoglict 
uoftraueder tutte le predette cofe nel no- 
ftroftatuto Vi aggiungo ben queflo che uoi 
trottante fempre ch'i noflri hanno attejò 
molto a indirizzar le perfine alla Religione, 
alla h umiltà,a Ila riuerétia e alla modeflia, 
E perche uoi uediate ch'io ui dico il uero,ui 
racconterò a queflo propofito alcune cofe 
conformi alla mia propofta.

F. Poi mi dilettate grandemente,
V. Quàto alla modeflia noi habbiamo che tan

no ì^zq.fuprouedutoch'i Tri la ti del do­
minio non permette[fero che fojfe lor dato 
queflo titolo di Monfignore.

F. Certo,fegno di molta humiltà,
V. S'ordino parimente del 1334, Ch’i corpi de

morti non andaffero alla fepoltura ueftiti al 
trimenti che co una fchietta ftamigna : ec- 
cettuàdo però da queflo ordine il Doge,i Ca 
ualieri,iDottorici Medici,perciò ch'ejfen- 
do noi poluere e ombra in queflo mondo, fi 
come h umilmente nafeiamo, co fi pa rimen­
te di bbiamo humilmente partirci.

F. Santamente.
V. Quanto alla Religione : troppo direi s'io do

uefli moftrarui quanto fia in prezzo la reli 
gione apprejfo 1 noflri huomini.

P. Ter la lettura delle Hiflorie ho in effetto ue



ditto cofe grandi quato alla religione di que 
fii Signori : laqual toja è caufata anco da 
buon fondamento : perche a quefla Rep.e 
auenuto quel eh’a neffun altra ne tempi an 
dati cioè d’ejfer nata Chrijìiana e libera. 
Tale è nata come uoi dite, & l'una cofa <& 
l’altra fu fempre limata tra noi.Et no fen 
•za mifìerio uoiuedete la chiefa publica uici 
na al Tala^go : perche la legge che confer­
va la libertà col mez^p della Giuflitìa, ri­
guarda dal fuo domicilio eh’è il Talazgo,la 
religione pofla nel tempio, & ffecchiandoft 
luna nell'altra a gara luna dell’altra con- 
feruano qucflo Dominio.Ma torniamo bora 
a quella modejlia della quale noi ragionami 
mo. Douendofi la gìouentù apparecchiar 
nellefueoperaticni per douer riufeir gra- 
vifiimi Senatori,hanno feruato un mede fi­
nto cofìume di uiuere, cofi ne gli anni piu 
teneri come anco ne piu perfetti & mutua 
ri.l minori d’età ne tempi pajfati e nepre- 
fenti, riuerifeonoi maggiori acquìftandofi 
intanto honorata lode di gloria. Que fii per 
effer giudicati da giouani degni di honorem 
quegli altri per moflrarfi obedicnti a coloro 
nel luogo de quali debbono a qualche tempo 
venir e. La gìouentù ne luoghi publici faluta 
i Senatori come padri della Rep.cedendo lo­
ro nelle Cbiefe,ne Corniti e m ogni altra co



fa il luogo come debito a ueccbì.
F. E poi ci marauighamo che i Lacedemoni 

fan lodati da gli fcrittori perche igiouani 
bonorauano i uecchi.

V, Ma qual altra co fa è piugraue,e piu piena
di modeflia di quella che fuole ojferuar la no 
biltà in gran configlio odor ch’in gran para 
te $ adunano infemet Siede principalmente 
il Doge realmente uefrito nel [uo tribunale 
in luogo a fai rileuato da terra. Dalla man 
delira ha uicini tre /ipientiflimi Configlieri 
accompagnati da un de capi della Quaram 
tia Criminale, Mll'incotro del Trencipe dal 
f altro capo della grandifiima Sala fede un 
de Capi dell' Illufrf.Cdfiglio de Dieci.TSfó 
molto indi lontano fi pofauno degli Muogtt 
doridi Comune. 7fe gli angoli degli /patii 
della gran Sala fanno gli Auditori uecchi 
e nuoui.Tfel mezzo fono i Cenfori.Ilreflan 
te de nobili f mette per ordine ma in luogo 
men rileuato cioè nel piano della grò, Sala. 
llqual ordine quàto fa graue e pieno di mo 

deflia a uedere non occorre ch’io il dica, per 
che la reuerenga de fommi magi frati ac- 
copagmta dalla maefà della canuta bian- 
chega defenator'ue /limolo potentf.a bene 
operante freno [aldifimo alla gioueutù che 
honef amente fedendo, honeflamente parli e 
«folti, Ma che ui debbo io dir dell’amore-



noleggi tra Futi Magistrato e Faltro f ba- 
Jiiui quefla fola del Treniipe uerfo i nobili, 
e un’altro del medefimo uerfo il popolo 
tutto,

V. Dite.
V, il Trencipe noftro capomafii ottimo padre 

di una illuftre famìglia che uiua fatto utt 
me de fimo tetto,ogni anno dimoftra confic­
chi fegnoinia con grandifi. amore ilJuo fin- 
cero animo a tutte le qualità delle perfine 
nobili che uanno in configlio.Tcrche ilgior 
no feguente al di del TSlatal di ChriSlo, egli 
imita alle fue magnifiche t arnie,ì con figlie 
tifi Capi illuftrifi.de x • Gli stuogadori, i 
Sig. Capi di Quaranta : e tutti gli altri Se­
natori digrado.il dipoi di fan Marco noftro 
"Protettore chiama foco altri nobili, ma piu 
giouani d’anni, La terza uolta il giorno de 
l’vdfcéftone ritornato daduoi Caftelli,ritien 
feco coloro che F accopagnarono. L'ultimo 
couito lo fa a giouani il dì di fan Vito et Mo 
defto.Ma perche la memoria del Vrencipe fi 
poffapiu lordamente conferuar, dona a eia 
feuno de nobili che mette ballotta in Confi» 
glio una moneta d'argento a queflo ferial­
mente ordinata,nella quale da Fun de latte
fcritto . F RAN CISCI VENERI! VEN* 
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f, Fermateui di grafia Jo non intendo due co»
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fé, Putta e perche cagione il Trcncipe elogi 
ga a far conuito in quei dì che uoi dire/al* 
tra è ch'io non fo che cofa jìa metter bal­
lotta.

V. Lafciatemi prima narrar quel ch'io ho prò 
pofto; poi ui ridonderà.

F. Dite pure.
V, Jl Prencipe ogni otto giorni difende infte-

me co Configlieri e co Capi di Quaranta al­
le Corti da baffo doue i Giudici rendon ra­
gione Egli circondando i due corridori di 
"Palazzo oue fono i tribunali/ ferma a eia 
feuno officio,e ricorda a Giudici con calde è 
graui parole, che offeruino incorrottamen­
te le leggi,acetiche tali le pofiino a lor foc- 
eeflori lafciare, quali efii le hanno trouate, 
intanto i miferabili che fono opprefii & che 
nonpoffono hauer il fuo intento,fe gli racco 
mandano prò firati in tenace effò imponédo 
Ceffedttion di quei tali a Giudici, feorrea 
quel modo tutto il Palazzo.

F. Et di che giorno fi può ueder quell'effetto?
V. Di Mercoreii : benché qualche Principe 

uada anco in altro di che di Mercore. Et no 
ho lafciarui di dire,che il Mercoredi la mat 
fina a mez/terza, fonando le capane a dop 
pio,il Clero di fan Marco fauna procefi ione 
ordinariaméte intorno alla Chiefa, trottata 
forfè da noftri antichi, acetiche douendo il



‘Principe fra i.borc dopo la pYOcefìme tir* 
cttir il Palazzo .,i religioft preghino Iddio 
che inffiiri il Principe a conofcer fe i Ciudi-, 
ci fanno rettamente l’officio.

F. Bello & honorato ordine in uercnon pie 
dola amorcuolexza del Principe uerfo il 
fuo popolo.

V. Ora per rifonder all ultima dimada che voi
mifacefti pur horafeb’alla prima non indù 
gierò molto ) dico che metter ballotta non 
ttuol dir altro che dar il fuffragio in Confi-- 
glio.E noi diciamo ballotta quel che gli an­
tichi cbiamauano fuffragio,a Romani piac­
que dir pilula,e noifapptamo che nelle mo­
derne Republiche cotale atto fi faceuacon 
faue bianche e negre, co fa anco ufata ne 
tempi di Pitagora.Ttfoi di qua habbtamo in 
memoria che l’anno ia83. fi ufarnn le dette 
ballotte di cera, ma perche attenne che tal 
bora ne re fio qualch’una attaccata a baffo* 
li ne quali fi mettono,?ordinò che fi face fie­
ro di pezza di lino,fi perche non imbratti le 
mani, e fi perche cadendo non fi può dal fuo 
romor fentire in qual boffolo ch’ella fia mef 
fa Et ancor ch'elle fian tutte bianche, nonm 
dimeno fi fa con quelle giudicio di fi & di 
no,per la qualità de boffoli, ì quali fon fe­
rriati 0 di lettere odi colori,Et questo ui bx 
fli quitto al metter balletta.ReJiakora ch’tQ



ui dica perche il Trincipe faccia conuito 'a 
Senatori il cti dell'*dfcenfione : &uiharò 
fatisfatto.

F. Cojt è.
V. Quando Tapa ^flejfandro terzo, fu per fe-

guitato da Federigo Bar barofa Imperado« 
re, fi ridufreper piu fiicure^i in quefla eie 
tà;& efrendo nafeoflo tra frati della Cari­
tà fu finalmente conofciuto col me%p dì un 
certo Comodo }la onde publicata la co fa, il 
Ziani che fu un de ualorofi Trincìpi eh’* 
fuoi tempi fofrero al mondo,prefe a difende 
re il Tapa, e fatta una grò fi’armata uenu 
to alle mani con Ottone figlimi dell’Impe* 
radore lo umfe e prefe. Il Tapa nel ritorno 
del Ziani con la fua uittoriofa armata andò 
a incontrarlo a Camelli, la doue abbraccia 
ti infieme per allegrezza, <;/ Tapa pofe in di 
to al principe un'anello d'oro e gli difie« Bi­
ce ui quefl anello o Ziani, e per mia autori• 
tà con quello pegno ti farai foggetto il Ma 
re,la qual cofa tu & i tuoi foccefioriogni art 
no in tal giorno ofreruerete, accioche quelli 
che hanno a uenire intedino la Signoria del 
Mare per ragion di guerra efrer uoflra, & 
cometa moglie allo buomo, cofiil Mare al 
uofiro dominio efrer fottopoflo. Cofi dice il 
Sabellico, Et quefla è la cagione adunque 
ch'ogni amo il Trincipe col Senato ua à è#



redire il Mare in riconofcimento d’eterne 
padrona, dalla qual cofa è nàto che niun 
può nauigar per il Golfo fenza noftra hcen 
tia.Et perche nell’andari Caflelli uannoi 
Senatori come fi ha detto, tornando poi tar 
di dal predetto luogo oue fi celebra la mefà 
fa con alcune altre cerimonie,fi'rejìanoi Se 
natori col Doge in fógno d'allegrezza & di 
fefta di coiaifponfalino.Tfpn uoglio già rea 
Star di dirui a quefio propofito eh'alcuni di 
cono che la detta cerimonia di benedir il 
Mare, fi fa p ricetto di coloro che fi muoio­
no per fortune fenz'alcun facramento di 
Chiefa , Ma io tengo che fieno in errore,per 
che noi diciamo che la Signoria fpofa il Mct 
re per uigor delle parole dette dal Tapa al 
Ziani, &fiha legge che cotal gita non fi 
pofla a modo alcun riuocare.
Co fi credo io.
Dalla predetta vittoria nacque parimente 
l’ufo del portar gli Stendardi innanzi alla 
Signoria, ì quali fon di diuerfi colori, ma pe 
rò tutti con fignificatioue, la Carriega d’oro 
fu fimilmente conceduta dal Tapa in jtneo 
na.Le trombe d'argéto e t ombrella, laqual 
gii foleua nella fua cima hauer una Jfuntia 
ta.Hebbeparimente il Doge dal Tapa il Ce 
ro bianco che fi gli porta dinanzi : e fu ordì 
nato il Trimicerio in fan Marcos ilqual per



legge 1478.5 non può efier fe non nobile,e in 
fommafu dal "Papa con cofi fatti priuilcgi 
giudicato degno d'Imperio.

F. Hauendo uoi con fernata la uojira Ube rta in
corrotta,& difefa l’Italia con la uoftra po­
tenza da gl'inftdeli, i quali a quefta bora fa- 
rebbon Signorili fa degni di honore.

V. Quàto al giorno di fan Vito, habbiamo che
da alcuni federati fu fatta unagraue e ime 
portante congiura, ma parfe alla bontà di 
Dio di farla [coprire, per laqual co fa creati 
i Sig.X.fu dato cafligo a delinquenti, e s'or­
dinò in memoria ài tanta gratia ritenuta 
da Dio che quel giorno nelqual fi feoperfe il 
trattato, il Trencipe uifitafie la cbiefa di 
fan Vito et per quefto comita i Signor ipin 
gtouani.

f. Fino a qui ho a pieno intefo affai cofe ch'io 
mnfapeuatMaiouorreicbe uoi mi dicefi 
(hor che mi uiene a mente)alcuna cofa ,i'Ì9 
non ni interrompo#

V. lAddomandate pure ch'io ui rifonderò uo-
lentieri.

F. ^Adunque uoi mi direte cioche fignificbi la
fefia di Piazza che fifa il Giouedi graffo.

V. loia fento molto biafimar come debile e di
poca importanza : e molti dicono che fi doa 
uerebbe leuare, nÒdimeno ella ha il fuoprin 
cipio, cr fi celebra per antica memoria di



una uittoria ritenuta da quetti Signori,e ce 
me coja antica fi mantiene e confermi per- 
cioche Vinco Patriarca d'aquile a che 
fu feditiofo e maluagio buomo a fuoi tem• 
pi e fcommunicato dal Papa, moleflaua co 
noiofaguerra il Patriarca di Grado .'per­
che non poteua con animo quieto [apporta­
re che quel Patriarcato doueffe precedere 
al fuo. Etpche la caufa per la parte di Grx 
do era giu(la, ricorfe per aiutoaquefti fi- 
gnori,i quali di già gli erano inchinati, la 
onde fatto effercito e uemti alle mani, Viri 
co fu prefo da noHri e la fua gente fu rot­
ta. Compo/la poi la co fa nelle couentioni del 
fuo rifcattofu mefjo, ch'egli non molejlaffe 
Grado per l'auuenire-.Ch’ogm anno il dì del 
la Vittoria mandaffe 12.por ci e 12 pani. E 
fu ordinato ch'i por ci infteme con un Toro 
figmf catini ancor efii/loueJJ'ero in piwgga 
effer pubicamente ammaccati tra il Po­
polo, [opra la qual piazga foffero alcuni 
Camelli di legno da combatterfi per rappre 
fentare la guerra fatta col detto Vlrico.
Chi riprende cofetali fa male,per che [me­
de in effe un certo no fo che d’antichità che 
fuol effer fempre ueneranda appreffo eia- 
fcuno.E nel ricercar le cofe antiche fi ritro- 
nano anco quafi come gioie , affai mate­
rie’fhe ddettano,et che qualche uolta gioux



no all’occafoni,
V. Ideile noSlre antichità fon molte cofe inco

gnitealle perfine,lequali mi dilettano gran 
demète : perciò che col penfiero mi/uro quei 
tempi & co quella mifiira, ueggio i prefenti 
& quanto piu mipiaccino o nò.

T. Se ui fouien qualche co fa non ui fia grane il
dirlami.

V. Quando i noflri uicini ne molefteuano cioè i
Turchi e i Genouefi, s’attendeua molto al­
la militia di Mare}e igiouani s'eflercitaua- 
no affai,pero l’anno iq 18 .hauean queSlo or 
dine, che per ogni contrada i giouani s'adu- 
nauano i dì delle fefle:&mettendo un tan­
to p uno, proponeuano un premio a chi con 
la balestra percotejfe unfegno da lor defli- 
nato.Qjiefl'ejfercitatione facea molti bai- 
leflrieri eccellenti,laqual forte d'arme è prò 
pria da Mare: e in quei tempi le baleflre 
s'ufauan di corno, Quefl’ufanqa sè dalle 
contrade trasferita a Lio con premio propo 
Sio dal Dominio a balefìrieri a Bombardie­
ri e a tali altre forti di gèti. Et l'anno 1515. 
fu proueduto ch’ogni anno f face fi una ra 
gatta in dì di fan Taulo con legni di 5 o. re­
mi per uno, al ueder della quale s adunaua 
perle cafefopra il Canal grande tutta la no 
biltì delle Donne.

F. Qu e fi i ejfercitij non erano ’fuor di propoftm



to, ma no ui dimenticate la cagione perche 
ilDogeuada a [anta Marina.

V. Jlnàrca Griti Tr incip e di homrata me­
moria acquiflò Tadoua che sera pduta ne 
tempi di Giulio Secondo, la qualperò fi die­
de a quefti[ignori fiotto il Doge Michele Ste 
no l'anno 1405. Et a queflo propofito mi ri 
corda hauer ueduto che lo Steno allora che 
i Tadouani uennero a dar fi : fi ueftì di uelltt 
to bianco con tutta la [ua [amiglia i, e [atto 
unpalco grandifiimo appreso la Chiefia di 
fan Marco riceuè co [omma [eila i Tadoua 
ni Mmbafciadori, e Francesco Zabarellafe 
Xoratione.Ora per ritornare, per memoria 
del nuouo riacquiflo [atto dal Griti in quel 
disordinò quella [olennità,

F. Mi par anco che la fignoria uada alla ca­
rità.

V. Ter quella medefima occafione che fi difie 
di Tapa Mleffandro nacque la gita della Ca 
rità,cociofia che quel Tapa diede a quel mo 
niftero una indulgentia plenaria in perpem 
tuofaccioche concorrendoui in ogni tempo a 
tre d’Mprile tutto il popolosi tenejfe uerds 
la memoria del fuo nafcondimétoet di tutta 
quell'operation che [eguì da quell'decidete.

F. Che uuol dir che hieri la fignoria andò colà 
a quella Chiefa in capo di Tìa^ra.

V. Quando 'Narftte fioccete a Belijàrio nel ma



neggìo della guerra cantra ì Gotti in Italia 
quelli [ignorigli dierono ogni fauore con le 
lor nani, la onde tfarfetefe noto uincendo 
l’imprefa di edificar in Venctia una Cbiefa 
a fan Gemmano. Ottenuta la uittoria la 
chic fa fu fatta fu la piazza, ma quafi a me 
•go,facceffe poi ch'allargàdofi la piazza par 
ue a Signori di rouinar quella Cbiefa e ri­
farla douefi trotta al prefente : & perche 
bifognauanel rouinar tor licenza dal Ta- 
pa il che non fu fatto, il fenato per una cer 
ta fatisfatione fi mife ogni oltana di Taf qua 
a uifitar la predetta Cbiefa,laqual ufanga e 
fuenuta fino a dì noflri,e questa andata die 
de occafione che del 139 4. fu ordinato che 
fifaleggiaffela piaggi come al prefente fi 
troua.Et per auanti del 13^1. fi cominciò a 
far dipinger la fòla del gran Configlio, cr 
del iq-j^fu rinfrefcata in certi luoghi oue 
era caduca.

V. Ter certo [gnor mìo che le pitture di que­
lla [ala mi hanno dato affai che fare a confi- 
derare bene: pcrciocbeper uarietà di ma­
niera, e per uagheggz di polita leggiadria 
tti fi troua gran fatisfatione.

V. Vi dilettate uoi forfè della pittura?
F. Qjtalche poco, mi piace anco la fcoltura, 

e /’Architettura affai, manon me ne in­
tendo molto.

Uaucte



V.

F.r.

F.
V.

Uauetc uoi ueduto quel che c in quejla Città 
delle tre processioni che uoi dite?
Non ho ueduto gran fatta cofa ch'io defideri* 
ma ho intefo raccontar cofe grandi. 
Gentilhuomoiaccioche anco in quejla parte re 

fliate con qualche cotento hor ch’io ueggio che 
ui farà grato quefto ragionamelo, uifaro chia 
ro del tutto : ma io uoglio che noi comincia­
mo dalla 'Pittura come da cofa che fu introdot 
ta piu anticamente in quejla Città che non fu 
la S coltura er l ^Architettura.
Come ui piace.
'Noi habbiamo pitture di molto tempo,come 
ne fanno fede i Ritratti de Principi che fon nel 
le lunette del [offitato della granSala del Con 
figlio, nondimeno uiue nella nofira memoria. 
Gian Bellino,& Gentile.
Gli ho ferititi ricordare.
Cofloro ne lor tempi furono limati affai, in* 
tanto che il gran Turco ne richiefeuno di loro 
a quefto Dominio ; ilquale andato, e finito quel 
tanto che UT ureo uolfe,ritornò di qua molto 
bonorato et premiato, Era Li lor maniera mol 
to diligente e qua fi miniauano, Ma peccaua- 
no piu tosto nella troppo diligenza , perche le 
figure nella lor qualità ueniuano a effer no mor 
bide,& di non molto nleuo. Ora cofloro han­
no dipinto nella gran Sala quadri di molta 

■ eccelleva.Et olirà I quadri per la Città fitro->
C



vano diuerfe opere come in fan Job, in fan Zae 
cananei Pregai, certi Quadri, Et fi ueggotio 
alcune nofire donne molto belle e deuote : tra 
le quali a me pare che ottenga il Principato di 
tutte,una Madonna eh1 è in mano del Mag.Mi 
Simon Zeno del Procurator,laqual cofa è mi­
racolaia: Ella e in un picciolo Quadretto &è in 
maefia. Sta in atto di legger l'officio con le ma 
ni incrociate al petto:con tanta modeflia, con 
tanta uenufla, eh io non ho uìjìo mai meglio, 
Dopo cojloro uéne Giorgio» da CaSlel Franco 
di piu uiuace maniera, Di qucslo habbiamo af 

* fai cofe & la faccia:del Fornico de Todcfchi, 
che riguarda [opra il Canalgràdefu dipinta da 
luì.In un tépo mede fimo fu pariméte Paris,Bo 
nifatio da Verona e il Pordonone ; ma tato me 
glio il Pordonon de ìpredetti : quanto che egli 
hebbe piu uiua forga,e piu bel colorito de gli al 
tri nelle fue cofe. FeceilPordononeil foffitto 
della nuoua Sala per laqual ftpaffa andando in 
Configlio, nella quale opra mojìrò ch’egli era 
faldo di maniera,uiuace nell'atti tudine e ne gli 
fiord difomma eccellenza, come anco fa fede 
il Cauallock’è dipinto fu la facciata della cafa 
de Talenti : oue parimente fi uede una Profir» 
pina di rara perfettione e molto uaga, e fi no 
marma fi predo, ueniua agra colmo di gloria. 
Ma che miete uoi ch'io ui dica di M.Titianof1 
Di Fidano uoi no potete dir tanto che bafti egli



P troppo conofciuto dalrnonio, farebbe fùper* 
fluo lodarlo non altrimenti di quel che farebbe 
Je noi uolcBe mostrarmi o darmi ad intendere 
ch’il Sole è una bella co fa. 

y, Quello buomo illuftre ha di gran lunga auan 
gato tutti gli altri che ho detto.Si ueggon nel* 
la Sala del configlio due Quadri l uno del "Pa­
pa che mette i piedi fu la gola a Federico, lai 
tro d'una Truffa ma fatto ultimamente,ne qua 
li a parte per parte fi ueggono i miracoli del 
fuo diuino intelletto,E oltre le dette opere pu- 
blice qual è quello buomo dì qualche ingegno 
o di qualche ricchezza che no uoglia un ritrat 
to di man di TitianolNequali ritrattine jLpel 
le,ne Tarrafio non faria buono a macinarli i co 
lori,e ch'io dica il uero,domddìft a quanti Vrin 
dpi fon tra ChriBiani, e ne fentirete maraui- 
glie.

F, Dio lo confimi,perche mancado fi può dir che* 
con lui uada fotterra la pittura in quefli paefu

y, Habbiamo parimente Iacoma T intorello,tut­
to fiirito,tutto prÒtcyga.Queftì ha un fuo Qua 
dro in Co figlio, ma io ui dirò ben il nero ch'egli 
filo ha piu dipinto in quejla Città e per altri 
tuogbi,cbe no hanfatto quanti Vittori io ui ho 
detti di fopra, percioche egli accopagna la ma­
no col fuo ueloce intelletto: e pieno di uiuacità, 
la fua maniera han del rilieuo, dell’inuetione è 
iibbodante,ma no ha gran patiétia,laqual (hai

C a



■ condurre a fine ogni co fa,e abbraccia troppo
F. Jfafce forfè da de fiderio, o da amor riferii 

porta a quefta arte, oda cdpriccio .‘perche 
queflihuomini di qudìe profcfiìom fon molto 
bi’^arri.

V. lApprefìo i dettiTiftori ci fono,Tanto daVe-
rona & compagni, i quali hanno dipinto le Sa 
le dei Cons.Illuftrifi.de X. opere ueramento di 
difegno & gentili e pur bora il detto Vado co 

cua farfi conofeer per raro nella fua prò 
filone, e anco nella fua dolce maniera di con 
uerfar e praticar con le perfine. Ifeppe Sal­
dati allieuo di Francefeo Saldati eh’è a Ro­
ma : ne adorna parimente la noftra Città. Co- 
ftm nelle pitture a guaina eccede ogni altro 
Vittore,Colorifce bene,ha gran difegno : & è 
vago e dolce nella maniera. La facciata della- 
CafadeLoredania fua Stefano è fua. rNella 
chiefa de Frati Minori e un’altare, Opre pelle- 
grìne e geni ili. Mi mene a memoria finalmen­
te Mndrea Schiauone,Battifta Semolellì,e il Li 
emiofi quali in difegno e in ogni altra parte del 
la pittura fono eccellenti maeftri.Ma che uado 
io raccontando quel che uoi forfè fapete me­
glio di me ì Habbiateper fermo eh'in Venetia 
Jon piu. pitture eh’in tutto il re fio d’Italia.
Egli è bene ildouere cb’ejfendo uoi i piu ricchi 
huomini d’Italia, habbiate anco piu cofe..& 
piu belle de gli altri, perche gli artefici nanna



dotte che corre il denaro, & doue chele genti 
fon morbide e graffe, Ma parlate un poco della 

Icoltura.
Le [colture fono anco affai,ma no in quell ab­
bondanza che fon le pitture, perche quella ne 
diletta manco chela "Pittura, rifretto ch’ella 
non ha uaghczTa come i colori, & perche el* 
la è (lata anco conofciuta piu tardi della pittu 
ra, Con tutto queftoi noftrila hanno {limata 
affai. Voi uedete quante figure fon fu La Chìefa 
dì fan Mar co, e quante ne fono anco dalla par 
te di dietro di detta Chiefa che riefce in Palaz* 
yo [opra alla Corte,nondimeno di tante figure 
non fi Ftima fe nonl’Eua e l Mdamo,
Chi fece quelle figure t
jlndrea Riccio, Coflui fece anco in Vadoa al 
cuni Quadri di bronco che fono intorno al Co 
ro del Santo,e fece il Candeliero ch’è nel me­
no del Coro detto. Ma fie per coffa di bronzo uo 
leteueder una marauiglia,tenete mezgo di ue 
derilPaftor ch’era già di Mons.de Martini, 
& PPi fegnateuì. Intendo ch’il Cardinal Ridol- 
fi uolfe dar in Vicentina un beneficio di 300. 
feudi l’anno a Monft. per la detta figura:ma il 
Martini rifiutò il beneficio, tal era ilbello ani 
mo di quel gentiluomo.1 Vendramini da fané 
ta Fofca hanno un belli fimo (ludio doue fono 
difegni di mano di tutti gli huomini eccellenti 
(he fono flati & che fono ancor uiui.Quiui ara



F.

K

F.

irete pàrimeniè rilievi e tefiein grati quanti* 
ta, di maniera che ni fatisfarete affai. il Beve 
rendifì Patriarca cUquilea ciohl Grimani 
fi diletta fimilmete dicofe tali,e fra la fitoltitU 
dine delle co fe ch’egl ha,vedrete una Venere 
molto notabile e degna di effer hauuta cara da 
ogni grande huomo. Sono anco alcune belle cofe 
àppreffoM. Gian Matteo Bebo Senator illu- 
slnfiimo e chiaro.E il Loredana da fan? anta 
leone entra in qflo numero. E il Caualier Cen_ 
tanni,e M. iAle/ìandrò Contarmi per conto di
Medaglie fono affai notabili.Ma ritornando al
le Scolture che fono inpublico. Voi troverete 
aFjo.nun altare dove e un fan Giovanni Bau 
tijta di legno : opra rara cerio, & di fotta ha 
fritto. Donatellus Fiorentinas.
La fama di quejìo Scultore no fi perderà mai 
percioche io ho intefo dire che dagli antichi in 
qua no fu il meglio. F paffando per Padova con 
fiderai molto il CaualìorWh n. m ,

diiefa dietr° aiialtar &y'ande H quella

Vi piacerà parimente ne Erari un'altro Pan 
Gian Battifta di marmopofto fopra una pila 
d acquatinta Vicina all'arca da Ca Pefaro fot 
to il quale e fritto > lacobus Sanfouinus Elo- 
rentmus.
Et anco queflo S cultore ho intefo eh'è de primi»



: t mi gomene hauer uéduto in Roma e in Tarigli 
e in Fiorenza molte delle fue co fé.
VoltateUi in qua e uedrele afiai delle fue cofe4 
Quefla Loggia è fua opera >e quelle quattro fi 
gutedibrongò.
lo confideraua cofi fla mattina quefle figure 
co fi di bronco come di pietra, e fon certo che 
elle fori figuificàtiUe di qualche co fa : però mi 
farebbe caro intender la lorfignificatìone.
File nel uero fon fignificatiue come uoi dite,pe 
rò uoi bauete a fapere che quella Città di gran 
lunga J]a foprauanzato tutte laltre nel fuo go 
uerno,perche efiédo nata Rep.fi èfempre man 
tenuta Rep. Quefio mantenimento non fi può 
dir che fia proceduto da altro che da unafom 
ma fapientia de fuoi Senatori, conciofta che ha 
iiendole dato buon fondamento ha potuto du-r 
rare e durerà lungamente. Il fuo fondamento 
fono le leggi, & cfiendo le leggi quelle che la 
hanno conferuata, diremo che jàpientijfimifu 
ron coloro che fecero cofi fatte leggi. Ora uoi 
fapete che Tallade è figurata da gli antichi per 
la fapientia. Questa figura adunque e Una Tal 
lade armata,& tato bella quanto ella (la pron 
ta e in atto uiuentc^perche la fapientia di que­
lli Signori è pronti fiima nel gommo di quefla 
alma Città*
Qjiefla dichiaratione fino a qui non è ingrata. 
Et perche tutte le cofe fapientcmcntepenfatct



hanno bifogno d'edere effirefie co bella eloquen 
%a> perciocbe le cofe elonquentemente dette fon 
molto pm. (limate di quelle che con rogge^^a 
$’e (pongono,e in quefla Rep. gli eloquenti fono 
flati & f ono in gran numero e in gran riputa­
zione , però e flato figurato questo Mercurio, 
e uoifapeie che Mercurio e fignificatiuo delle 
lettere & dell’eloquenza,

F. Veramente che non fi poteuafar meglio.
V. Qqiefi altro e uri? Mppollo, e fu fatto pcreffri-

merechef come Mppollofigmfica il Sole,& 
il Sole e neramente unfolo&non piu & pe­
rò fi chiama fole, co fi quefla Rep. è una fola 
nel mondo fenga piu, fapientemente et giurìa- 
mente regolata. Oltre a que fio ogni huomo fa 
che. la no fica rntione fi diletta afidi della Mufi 
ca,etperò Mpollo è figurato p la M tifica. Ma 
perche dalla unione de Magi firati che fon con 
giunti marauigliofimente infieme riefee inufi 
tata harmonia che perpetua que fio gouerno 
immortale, però fi ha figurato quefio Mpollo 
chefigmfca la harmonia ch’io ui ho detta.

F. Io credo che quefla ultima che noi dite fla la 
piu nera.

V. Ma che debbo io diruti di queff altra figura( El 
la è la pace^quella tanto amata da noi, quella 
pace che il (gnor dette alprottetor nofi.ro fiat 
Marco,quella che ne fa gioir tra tutti gli al­
tri ‘Popoli lieti e contenti,uedete come- ella ab-



braccia con quella facella, tarme ch’élla ha 
fiotto i piedi.

f, Orafi ch'iogufto la compofitione di quefla log 
g ietta, Ma che lettere fon quelle intagliate 
nella hafe delle figure f1

V, Elle fono il nome dello Scultore & dicono . Ia-
cobus Sanfouinus Florentinus faciebat, cioè 
che l’operatore che le ha fatte è flato il San­
guino .

F. ; Veramente che quefla è bella cofa, ma di chi
è l'ordine ?

V. De Procuratori di fan Marco de fupra, i quali
fecondo che lor pare,adornano quefla pianga a 
gloria d’cfli,e a belletta di quefla Città.

Jf. Ora uoi mi hauete detto la lignifica tione delle 
figure principali, ditemi anco quella de Qua­
dri che fono in alto di pietra uiua, perche io 
mipenfo esanco quella opera non fta fatta a 
cafò.

V. ' Venere Dea delle delitie nacque in Cipri e ne 
fu Hegina non finta ma nera , fi perche gli ferii 
tori ctòdicono,efi anco perche M Gian Mat­
teo Bembo che fu in reggimento in quell'ì fo­
la , ha trottato la fua fepoltura . Ella è figu­
rata qui come uoi uedetefliflefa, cioè poèta in 
npofo , e quel garzonato che le uola di (opra 
è Cupido. Ora quefla Venere flgnifica ti fola 
di Cipri,e uoifapcte che quefli pignori hanno 
in gouerno quel Regno. ;



F. Eenifiimo: Ma cheuuol dir queiraltro quadri
V. Giouefu Re di Candia, e la fuafepoltura fi ho 

noraua in quell’Ifola ne tepi di Lattant io Fir 
miano come egli a ferma. Adunque quello che 
mi uedete con quella bacchetta e Un Giòue,daÌ 
la cui banda è un Laberinto, perche i Toeti di­
cono che ui Jìaua un Minotauro.E perche fi co 
nofca che quella figura fìa un Gioite siedete in 
aria quell Aquila la quale gli porta la uerga 
Reale^i maniera che tutte le fopradette cofe ft :T
gmficano l’ifola di Candid.

F. Imentione arguta e d’ingegnò.
V. La figura eh’è nel mezzo tra i quadri e una Ve

netia quantunque ftia in atto d'una Giufiìtia, 
perche tale è la noftra Città che uolendofifigu- 
rare-, fi figura ma fantifi. Giufiìtia. jQjiei uec« 
chioni di fiotto che uerfano quella copia d’acqua 
fonpofii peri fiumi della Terra ferma , di mo­
do che uoi uedete in quefia picciola facciata col 
locato in figura TImperio di questi Signori co 
fi in Mar come in Terra.

F. Tfon ho fe nonauangato a far quefio ragiona­
mento in quefio luogo, perche ne fomminifirà 
materia, ma ditemi> chi ne fu VArchitetto e 
l'ordinatore.

V. Io ui ho detto che i Sig. Trocuratori di fati
Marco fanno il tutto, nondimeno ho piu mite 
udito dire che quefia Loggia fu propoftae pro 
curata dal Clarifi. M, Antonio Capello Tre-



turator preflantifl.della Chiefa, & chef: dilet 
ìa a fi ai d’adornar la Città. V ̂ Architetto poi 

fu il medefimo Sdnfòuino, ilquale ha anco or­
dinata quefl'altra Fabricd grande che fi chia­
ma la Libraria.

F. Deh di gratta'ditemi .perche ha ordinato il San
'fonino cofi quelle cofe?

V. Trima perch'egli e Udiente e raro buomo in 
quefla profefiione, & è prouifionato per que- 
Jìo. Secondariamente perche i Sig.Trocurato* 
ri glie le comandano,& quefla Fabricafpetial 
mente fu cura del Clarifl.M.Vettor Grimanì 
Trocurator illuftrifl. di fan Marco del quale 
io non potrei dirui tanto che fofle a baflanga 
s'io uolefli dimoffraruiqual fla la grandezza 
dell’animo fuo , qual la fublimità dell'ingegno 
qual la copio fa e bella maniera del dire, e qual 
la fua liberal natura e la fud amoreuole e doL 
ce cornerfatione.

F. Hofentito in Roma reccotar cofegrandi di' que 
fio Senatore, ragionando fi un dì del Cardinal 
fico fratello.

V. Ora cònflderate la Compoflturd di quefla Fa­
bricd,ma accioche uoi habbiate cagion di flu- 
pirè,Uoi hauete a fapere che ella ha da arriua 
re fino a quel canto, oue fono bora le Beccarie. 
Da que fla banda del Campanile ha da fegut- 
tarpino a fan Geminìano,lacui Chiefa fi fa ho 
va dalpuhlicoper follecitudine delfuo honora-



to Tiouano,& da poi ba da uoltare fino alle ha 
re colà intorno intorno alla Tiagga.

F. Sarebbe quefta una cofa maramgliofia fe fi met
tcfte a fine.

V. Si metterà con la grada di Dio.
F. Dio il faccia. Ma ditemi a che ba da feruir cofi

honorato edificio ?
V. f u già un Cardinale che fi chiamò Beftarione 

intorno Greco. Cosini a [noi tempi hebbe una 
fionorata Libraria cofi di cofe Grece comean 
co latine.V encndo amor tedafciò ogni cofa al 
Domìnio, in quella Fabrica adunque fi mette­
ranno i detti Libri, acciocbe fianpubicamen­
te ueduti da tutti,e di già dentro è ajfegnato il 
luogo da i Libri, co una belliftima Torta inan 
gì fopra la quale e uno Epigramma ciò fignifi- 
càte, co nomi de Trocuratori che libano ordina 
ta e del Trencipe eh1 allora uiuea che fu il Tri 
uifano. Et perche ui auanzano altre habita­
tioni,uifi faranno le Procurati,oltre alle qua 
li ui farà fimilmente una Sala per i Lettori che 

fono da quefto Dominio prouifionati, acciocbe 
legghino allagiouentù.

F. Qjcanto alla Compoftura,per quel ch'io min 
tenda quefto primo ordine è Dorico,ma io ueg 
go poi quel Cantonale che mi fa dubitare.

V. Et di che?
F. Mi fa ftar foffiefo pcioch'io fo che leggédo, M,

Claudio Tolowi i il Vitrtiùio. in Esima in una



certa Acaàemia dotte io mitrouaua qualche 
uolta,ficea tra l’alt re cofe che gli antichi no fep 
fero mai fari Cotonali all’ordine Dorico, la- 
qual co fa è tocca da. Vitruuio nel principio del 
Quarto, e la ragione era dicea il Tolomei pche 
no cadeuan a proportene le Metope co Triglifi 
neluoltare il Cantone, eglififiatqi quali uemua 
nò in quella uoltatura a disordinarft, ma io 
ueggo che quefio Architetto ha fàputopiùde 
gli antichi in qitefla parte,& certo e dignifsi- 
mo di lode perpetua.
Aitanti chef afe finito quel cantonale,cor fiero 
parecchi anni, nel qual tempo molti credette 
ro chedouefiii reflar ferina fare altro ,emetti 
propofero diuerfi partiti; finalmente fu fatta 
quefia imprefa che uoi uedete.
Mi diletta no affai quefti fiumi ne gli angoli 
dell’ordine Dorico ; e quell e uittone La gu ai­
to , negli angoli dell'ordine Ionico.
Sifia unaoppofitione a quefia Fabrical 
E che fi può opporre.
Ch’ella è bafia a rifpctto del Talazgo.

Qjtand’ella foffe piu alta,bifognaua far i iwl- 
ùmaggiori yilcbe facendo non bauea falle di 
dietro,chefie uoi confideratc bene ella è.molto 
fretta, & non fio perche.
Ter che quel muro e quel edificio è la Zecca, 
però quefia Fabrica è fretta. Ma poi che noi 
fitamo alla Zecca., entriamo dentro.



F. Qjccfia mi pare una Fortezza nella prima en 
trata.

V. jLuertite che mi non cì'trouerete pur un pez- 
Zp di legno, ma è tutta di ferro e di pietra.

F, Degna prigione del prettofi[fimo oro.Et a pun­
to la campofition Fallica accompagna la qua­
lità di quello edificio.Ma di chi è la copofitura.

F. Del mede fimo Jacomo Sanfouino ; delquale an
co è la lcuoia della Mifericordia, Opera pur 
troppo terribile e marauigliola,

F. Turhieria cafogiunfi a quella Scuola mi 
par no bauer ueduto co fa cofi forte >e co fi maf- 
ficcia come quella,

V. Intédo Fella fi fimjfe,che farebbe ma delle bel
le cofe dilta.lia.Ma qitàto a co fa mafiìccia,qual 
maggior .mole tr olierete uoidi queflo alt fi­
mo Campanilei QjieUa opera è delle rare che 
habbia Venetia per antica, dentro ha le fcale 
fenza gradi;&un belliffimo ordine difìne[lre, 
di fuori noi uedete che Maestà ch'èia fua. Vol 
gcte l’occhio al Talamo non è egli notabile e 
di grandeggia e di marmi i 'Non ui par quella 
fua porta piena di belle e bonorate figure dal 
la cima fino al fonda ì lequalifon degne d’efier 
confiderate ad una ad una ?

F. lononueggo fe non bellezze per tutto, eui 
uo dire che quella maniera di quelle figure nò 
è Lombarda punto, ma ha del buono, E uoi for 
fe ncnfipete chifojfe lofcultore.



i Y, Il nome è noto, ma la "Patria è incognita, per- 
cicche fopra alla porta fon quefie parole, Opus 
Bartolomei,qua fi che non uifofie in quei tem­
pi altro Bartolomeo.

f. Coftui doueua effer il primo aliar a,et per il fuo
femplice nome nenia conofciuto, come anco 
hoggi è conofciuto queft’altro Michelagnolo, 
Ma che pilaf ri fon quesli ?

V, Dicono che dalle rouine d'jLItinofuron porta 
ti in quefto luogo , e eh’allora erano a una dela 
le porte di detta Cùtà.Quelle due gran colonne 
parimente furon portate difuori.Serme il Sa- 
bellico che ne furon portate tre fopra alcune ca 
tacche, ma uolendole fcaricare,una d’efie cad­
de in acqua . Quefie due furon diritte da uno 
»Architetto Lombardo, ilqual addomandò per 
gratta che ui fi poteffe giuocare a dadi fenza 
alcunapena, e tanto gli fu conceduto.

f. £ questa Chiefa il domo di quejla Città ?
V. Signor no,ma è Cappella del Doge. Il domo è 

fan Pietro a Camello oue fa re fidenti il Pa­
triarca ,ma parlando di quefìa Chiefa, uoì ue 
dete quanta ricchezza è la fua,fi ha memoria 
che ella arfe tutta injieme col Palazzo, ma fu 
rifatta nella forma che uoi uedete al prefente 
l’anno 1107. il Cielo tutto di Mufaico, ilfuolo 
di minuto lauoro di marmo, e le mura coperte 
pur di marmo lo rendono honorato e nobiliti­

amo oltre modo, Ma quel eh’importa piu egli è



frequentato ogni dì dalla nobiltà.E ulfitato dal 
la Signoria parecchie uolte l’anno. L’apparéc­
chio delle cofe ne cefi arie a detta Chi e fa è inejli 
inabile cefi d’oro d’argento & di gioie; conte 
di par amenti,di cofe difeta e d’ogm altra mate 
ria che fi pofiìa trottare.In quejla Chiefaèil fa 
mofate foro filqttal confifle d'alcuni pettorali 
tutti temperati di perle e di gioie, <Talcuni ba* 
iafei rari : d’urta beretta del Doge nuouamen 
te fatta, che pafia zoomila feudi,di molti ua- 
fì didiajfiro ; et di molt'altre cofe che btfogna 
piu toflouederleche dirle . Ha bellifiimo Clero 
co fi di Canonici come d’altri preti. Ha due or-■ 
pani perfettifiimi i quali fi fuonano da duoi ua 
lenti huomini prouifionatt. La Cappella poi de 
Muftci è fenga paro. In fomma fi {pende in que 
ila Chiefa tra prouifionatifPreti,Cere, & co- 
s altre necefarie meglio che dieci mila ducati 
l’anno.

F* 'ìfotabil co fa nel nero. Ma uorret che mi dice-
fte due cofe l’una è,che lignificano quei pergoc 
li che fono in Coro.L’altra è che faccino in Cbie 
fa quelli feudi che pendono da Corridori.
1 pergoli non iti erano anticamente, e fon co- 
fa nwua e feruono a catar l’Epiflola e il Fan 
gelo quando bfogna. Quanto alle iftorie di 
brongo, elle fon figurate perimiracoli di fan 
Marco, e confideratele bene, che uoi uederete 
m dilìgete lauorofil brago per opera del Sana

fiottino



fonino.De gli Scudi che fono attaccati, ufan^a è in 
quefla Città,ch'il Trincile nel fuo Trinciato fa 
tre cofe.il fuo ritratto naturale,ilqualfi mette nel 
la Sala del gran Configlio fotto il foffitto malcu 
ne lunette oue bora il Veniero è l'ultimo in queflo 
ordine. Fn quadro in Collegio o in Tregai o in qua 
lunque altro luogo oue torni meglio, nelqual fifa 
la Madonna e il Doge inginocchioni con altre figu 
r e. Vultima uno feudo con Carme del Doge, ilqual 
tiiuendo effo porta nel Bucentoro e fi tiene attacca 
to nella Jua Sala, ; e morto fi mette in fan Marca 
a fua perpetua memoria.

F. Da che noi haucte ricordato il Bucentoro che co- 
fa è quefla.

V. Egli è un legno di notabil grandezza nelquale la 
Signoria col Trincipe fuol andar nelle folénità co 
gran pompa. Jo trouo che delibò, sadoperaua 
il Bucò toro a portar mercàtie,ma no è dubbio che 
egli era un'altro legno e no qflo,pcioche del 1311. 
fu per il Dominio ordinato chefifaceffe un Bucéto 
ro al Doge che è qfto, ilqual però fi tien di tòpo in 
tòpo in concio per feruirjene quàdo bifogna.Quàto 
poi a quello nome Bucétoro; riferifee Bernardo Iu 
fliniano che alcuni lo chiamauan cofi da Bucinato 
ri,ma rifiutando cotal opinione dice ch'egli hebbe 
piu tofto queflo nome da qualche gran Centauro 
che era dipinto dauàti a detto legno , perche su­
fi far fopra cofi fatti legni, imprefe, animali e fi 
fatte fantafie fecondo i uoleri degli huomini.



?. Dì ragione andado nell'^irferiale fiidee poter uè 
dere.

V.Siuede, Ma. ritornando a fan Marco non uoglio 
diméticarmi de quattro Caualli di brozo, cofafor 
fe delle piu belle che pofiiate uedere in Italia.

F. Voi dite il uero}a me paiono antichi, ma donde gli 
hauefìii

Va Sì dice che quàdo Co fiat ino che fu eaufa della ro 
uina d’Italia,fi partì di Roma, tra l’altre cofe tol- 
fe dall’Mr co di V efp a fumo quejli Caualli e li con- 
dujfeconefjò a Cojiantinopoli, “Par poi che quàdo 
quejli Signori furon in alcune imprefe f le quali 
hebbero alcune uittorie, fi che Coflantinopoli fu 
qua fi loro,fe ne portarono tra l'altre cofe quejli 
caualli, i quali flati alcun tempo in luogo recon­
dito,finalmente furon me fi quafuiBen è uero che 
per l’altezza no fi poffon godere, ma cola fu no im 
pedifcono la piaggia e fon fuori de pie delle genti.

F. Io ui confejfo neramente ch'il Canai di Roma in 
Capidoglio è di minor bellegga che quejli ,maè 
pìugrojfo & quel da fan Giani e Taulo non e da 
comparare,

V. Tsfpn è dubbio che quel che non è comparare : ma 
per quel eh io ho intefo da uecchi, fu fatto da un 
ualétehuomo che fi chìamam Andrea del Ver- 
rocchio,e Jìaua beni fimo ma nel buttarlo di bron 
tp fu quejìo.

F. Terauentura lo Scultore doueua ejfèr morto,
V. Cofi fi dice tra coloro che fanno k cofe de nojìri



paffuti, Ma tempo è boramai ch'ufciamo di Tia^- 
%a col ragionamelo,e ch’andiamo uagàdo per Cai 
tre parti della Città.

F. Come ui piace.
V, Hor ditemi un pocoihauete uoi ueduto le fabri- 

che per la terra f1
F. Tsle ho uedute molte ; ma io non fife fon le piu bel 

le o no,
V. ^Adunque perche non manchi co fa alcuna al uo- 

flro de fiderio ,douete intédere che tutti coloro che 
fabricano edifìci d’importantia s'ingegnano di far 
lo fopra i Canali, fi perche fi ha la commodità 
della riua per lo bifogno di cafa,e per riffetto del­
le noflre Gondole,& fi perche le principali noftre 
firade fono i Canalino dir f queÉo che i belli edi­
fici fon fopra i Canali,ma fi come tra tutti i Cana 
li, il Canalgràde è piu nobile di tutti gli altri,cofi 
gli edifìci che fin fopra detto Canale, fon anco noe 
tubili e belli.Qra tra i Talami marauigliofi quel 
de iLoredani a fan Mar cuoia è molto proportiona 
to e ricco di marmi. Bello è fimilmente quel de 
Guffoni al Tonte da lupaie,et pieno dentro di mol 
tecomodità.Siloda gràdemente quel Edificio del 
Delfino alla riua del Carbone:Quel dei Contarmi 
quel del Mocenigo,quel de Comari, la cafa Fofca 
ra,i Giuftiniani che le fono a canto,il Talazzp del 
Tifani,quel de Bafii,quel de Loredani a fan Stcfa 
no,quel de Tefari a fan Benetto , quel di Triulìa 
fin Sene raduti dtl Gonfila a fan a lob, Quel del



fioro a fan leronimo,quel del Tonte a fan Mauri 
tio.Ma che uado io raccontando cofe tali,fe quafi 
la maggior parte delle cafedi Venetia fon come 
Talazgi,e come Talami anco addobbati di den­
tro , d’ornamenti e dìogni ricchezgatlo ho fatto 
mentione di quelli che mi fon cofiuenutia bocca, 
che troppo direi s io uolefìi far memoria di tutti. 
Ma non no uoglio lafciare a dietro le fcuole. 7'goi 
habbiamo cinque,o fei fcuole o fraterne che le dia 
ciaf e,De Ile quali io non credo eh'in tutta Italia fe 
ne trouino altretante coft ricche & fuperbe,ricche 
dientrateci paramenti facri, di argenterie,e di co 
fe appartenenti al culto diurno,fuperbe per edifìci. 
L’una èlaS cuoia di fan Marca pofìa a fan Gian­
ni & Taulo. Quefla ha un bcllifirmo Salone con 
belle & Inonorate flanze, e con marauiglwfì lauo 
ri dentro ; di fuori è tutta di marmo,et di dentro è 
benifìimo intefa.Valtra è la Scuola della Miferi- 
cordia della qual ui ho detto p ìnangi, cioè la nua 
ua,opera eterna e degna di quefìo Dominio per la 
fua ecctsfiua bellezza,della però hauerà il fuo de 
bitofìne.La terga è quella di fan Giouami fìuana 
gelifta,ricca di molta entrata,e notabile d’edificio 
p e fi er tutta di marmo. La quarta è la Carità. La 
quinta è fan Hocco fatta di nuouo con tanta fpefa 
con tanta indufìria,cb’è una marauìglia a ueder- 
la. Di questa di fan T odoro non dico altro perche 
ella non ha luogo fermo a ciò. Tutte le fopradette 
Scuole hanno Sale Reali,le qualinonfarebbono fe



non grandi a qualunque Valazzp di qual fignot 
cbefta, perciocbe i primi ordinatori uolfero che ì 
fratelli s'adunaffero tutti in un luogo fpatiofo e ex 
pace a udir l’officio diuino.In quefle fcuole fi ma­
ritano affi ai Vergini ogni amo: Si diflribuifeono 
cafe a poueri buomini per l’amor di Dio, fi fanno 
limofine notabili,e pochi fono che morendo non la 

feino qualche co fa a dette fcuole.Et pere})’elle fon 
fottopofle al Cons.Ilhifirif.de X.però potete con 
fiderars'elle fono di gcand’importaza. Oltra lefo 
pradette Scuole; Ci fono a fai Ckiefe,e tutte bona 
rate quella di fin Zaccaria che douete bauerla ue 
duta è molto lodata dalle perfine,perciocbe per in 
duttriad'artificio e per ricchezza d’opera non ce 
de a nef un altra che habbiamo. Santo Stefano, 
i Frari,e San Gimpalo,Camello, fon parimente di 
molta grandezza, e crederei ch’elle fife fate fat 
te in un tempo mede fimo, perche d’archittettura 
è quafdiuna maniera medefima & è Todefca. 
Santa Maria de Miracoli fi connumera tra le bel 
le, San Francefco dalla Vigna Cbiefa moderna* 
San Ieremia,San Saluadore,! Carmini, & molte 
altre ne rendono la Città riguardeuole e bella. Se 
uederete poi all’intorno quanto fon le Chiefe che 
fon pofìe in 1 filetta,ni parrà cofa mirabile. Hab­
biamo fan Giorgio Maggiore, San Giorgio d’Me 
ga,San Clemente, Santo Spirito, fant’Mngelo di 
Concordia,fan TSfholo,Santa Helena, e mill’altre 
ch’io non mi ricordo-ai frefente.



Pt Io noti mi marauiglio plinto che ci conconinotan 
te per jone ; perche a me pare ch'ella fia un Tara* 
difo terreno.

F. Io credo che ci habiti d’ogni nation che fi pofia 
trottare al Mondo, e d’ogni profefi ione , percioche 
ci fon Soldati) Mercatanti, Firtuof d’ogni quali­
tà, Signori, Trclatie d'ogni altro grado pfone,

F. Quefio è paefe a punto da perfone uirtuofe, e per 
quel ch’io i menda fi ha piu ricapito in quella Cit 
tà per conto di uirtù eh’in qualunque altro luogo 
fifa.

V. In effetto la copia de gli huomini eccellenti ci è 
grande.

F. E chi ci hatiete uoi di huomini Segnalati.
V.Cominciamo da Mufici, noi ci babbiamo M. 

Adriano Fuigliaret ilquale è Maeftro di Capei- 
la di fan Marco e uoi fapete quale è la fua famat

F. Lo ho pentito chiamar Trencipe de Mufici.
F. Habbiamofmilmente Terifone per Sorano fen- 

za alcun paro, ilquale è de fiderato da molti Trirt 
cipi,maperò non cambiarebbe Fenetiaper al­
tra Città.

F. Mi par che fa fauio.
F. Ci èil Salò Bufo miracoloJò^pre Seffiro, il Fran- 

■gefe,Marc antonio,M. Angelo, Silueftro dal Fort 
tego,i Fauretti.Matteo dalla Fida, il Tromberei 
no,Annibai Organica, Claudio, Frate Armonio, 
e molti altri di piu eccellenza, fe uolete Archi­
tetti ci è il Sanfouino capo di tutti gli altri, Ari-



àrea Palladio eccellente in quella prof efiione, Da 
niel Barbato intendétifi. & che ha fatto il Vitru- 
uio nella noflra lingua. Santo Lombardo no punto 
ingrato in alcune cofe.Clementc mirabile profpet* 
tino Michel da Verona ch'io douea porre innan­
zi,ma non importa molto,perch'io ue li dico come 
mi uengono a bocca.Se chiedete letterati,il nume 
ro è grande, mai piufamoft fono ,M.Domenico 
Veniero Jfi ir ito profondo, ilqual farebbe non men 
gran Senatore fe la malignità del fuo influfio non 
lo bauefie tenuto in letto tant'anni flroppiato del 
le gambe con dolor di ciafcun ch'il conofce. Hab- 
biamo parimente M. Federigo Badoero che nel 
Magiflrato d’^Auogadore e nell'\Ambaf'ciana al 
l'imperadore ha dato gran faggio di fe. Uon e me 
no degno di lode M. Tsficolo Barbarigo giouane di 
grandif.fferanga.MtGieronimo Molino, e noto a 
eiafeuno,però non ue ne parlo. M.Gìan Donato da 
le Renghe è celebre per belli fi. lettere. M.Pietro 
Giufliniano per le hiftorie eh'e fio ferine. Lodouico 
Dolce uoi fapete eh1 egli è.Paulo Ramufto lo ho ue 
àuto poco fa,che ne paffaua come dinàzi. JL Pait 
lo Manutio fi farebbe ingiuria dandogli quelle lo 
di che p lo huomo no fi può opprimer volendo per 
Li fina rara qualità. Giorgio e Piero Gradenighi 
fon parimenti illuflrì per chiarezza e fplendordi 
rare lettere. Luca Ieronimo Contarmi, di Mons. 
Daniel Barbaro eletto Patriarca cC^Aquileia, no 
ue ne parlo eh’Italia hormai lo conofce per le f te



dotte fcritture, e lo conoscerà maggiorméte quan 
do farà Cardinale feri fuoi meriti. M.Mgoftino 
da Canale è raro F ilofofo.M. Ber nardo Tfauaiero 
preflantifi.Senatore, Et fe uoi uolete huominifo- 
rejlieriid habbiamo M.Fortunio Spi ra,gran co* 
no[citor di tutte le lingue, M. Carlo Sigonio, che 
legge in luogo d'Egnatio che fu raro a fuoi dì, il 
Tafio, HicronimO Faleto Orator di Ferrara. M. 
Sperone Speroni habita la maggior parte del té« 
po in quefCacque.il Vcfcouo di Chioggia no fe ne 
fa partire.leronimo Rufcelli,dopo molto girar per 
Italia finalméte s è fermato in queff arca. FraRe 
migio Fiorentino,France fio Coccio,Antonio Rru 
doli, FrancefcoSaiìfouino ,Francefco alunno, ■ 
Giorni Fabrini,Fracefco Tatritio,il Cote Giàiaco 
mo LionardifHicolo Tartaglia,e infiniti altri che 
io lafcio a dietro fe ne fiàno quà.ln foMma fon piu 
huomini illustri in Venetia,ch'in dieci altre città,

F. Gli huomini ftanno uolétierì doue fon carenati,
V. Quanto poi a gli artefici in qualunque arte non 

hanno ne fondo nefine.Qui nelle cofe della feta fi 
hanno i primi del Modo. Tfelfarte della lana uoi 
fapcte che panni fono i noflri. Tjelle Spetierie non 
accade ch'io ite ne parli. Ideile mercature,uoi fin 
tendete poi che ella fa piu facende di tutte V altre 
che fiano in Italia.

F. ìn quefla parte io fo il tutto, ma poi che noifiamo 
a quefto termine,ditemi ui prego,che Magiflrato 
è che degnità battete uoi tra nobili che fia mag~



gìor di tuttigìi altri.
V. Da che ui aggrada ch'il nottro ragionamento fi 

riuolga a cofe piu grani; dico che trai Laici il 
‘Principato è il folerme grado; tra i Cherici,ilPa- 
triarcato,E questi due gradi fon proprii de nobili.

E. Hauete noi hauuto molto Prcnapi ?
V. si bene: ma poi eh e mi imitate a quello,farà ben 

fatto che per uia di Copendio uoi intédiate il tutto,
E. Mi farete gratin accioch'io fta pienamente in- 

ftrutto.
V. Il Dogado laprima uoltafu ordinato in Eraclea U 

quale del ó^j.era konorata e potete città,et pchó 
*Vaulutio, o Paulo Lucio fecodo alcuni era di mot 
ta riputatione e di molta bota tra fuoi Cittadini fu 
fatto Doge e fu il primo, Coflui fece lega co Luit- 
pràdo,e tene amicitia co Mriporto Re,e hauédo f 
Jpatio di uenti anni allungato il Dominio fi mori.

i Marceij,o ci Eraclea,focceffe a “Paulo,ma afa 
fai differente. "He fuoi tempi cominciarono le dia 
feordie tra jlquileiae Grado per ricetto de Fem 
fcouadi,ttiffe noue anni.

3 0 riho ouero Orfo Ipato. Moffe farmi conira ì 
Longobardi a infìantia dell’E far co di Rauennd 
e deì Papa cacciandoli da Rauenna,dopo riuolgeti 
do l'armi eontragli huominì d'Mquileìa gli cac­
ciò da Grado. Vinalméte trouàdoft intrigato nelle 
difcordie de gli Eracliani con quei d’Equilio >fu 
ammainato, undici anno dopo il fuo Dogato. 
Vacante il Dogato fi ridufferO i T ribuni a Mah*



meco per crea r n ouo Doge,efiédo in dijparer tra 
loro,ma trattatafi la matetia etrouadofi difficul 
tà,finalmente creorno per uno anno un Maeftro 
de Soldati e fu Domenico Leone, il fecondo anno 
fu fatto Felice Cornicula, o Cornacchina. Il ter- 

anno Tcodato ch’era bandito della Vatria e fu 
richiamato da Felice, e perciocbe era huomo d’in* 
teri coitami,refe dui anni, Il fefloanno, ma quar 
to in ordine fu Giulio Cepario o uero Ipato.il quin 
to per ordine fu Ciano o ucro Gioitami Tarticipa 
tio.I quali tutti Maejiriper fette anni ampliaroa 
no affai la Rep.Et queflo auenne gli anni del Si­
gnore 757.Ma efiendo queflo ultimo cacciato da 
queflo bonore e Intuendoli i popoli canali gli oc­
chiai mono tornò loro de fiderio d’un Doge, fece 
ro adunque in Malamocco oue era la refidcntia.

4 T iodato che fu Maeftro de Soldati. Coflui uo 
lédoft farafioluto Signore,p conflgliodi Galla da 
Malamocco fu cacciato della fignoria priuato de 
gli occhi e me fio in e fillio, e in fuo luogo focceffe.

5 G a i l a . llqual diportando fi malamente & non 
corrijpodendo all’ajpettatione che fi hauea di lui, 
fu infra l'anno fcacciato e priuato de gli occhi,e in 
fuo luogo forcefie.

6 Domenico Menagatio o uero Mencga%%p. 
Et perche i Dogi per auanti erano alquanti fla­
ti infoltiti,gli diedero due Tribuni p afiifléti,ma tu 
multuandoil Doge, pafiati cinque anni fu caccia­
to come gli altri e accecato} e in fuo luogo fi creò.



7 Màor i t iocC EracleatannojtS^-Jachibotà 
fu tanto filmata eh1 egli ottenne percopagno nel 
Trincipatoun (ito figliuolo,fu fatto Confalo dal- 
Vlmperadore e fece molte cofe honorate,dopo ss • 
anni morire focceffi in fuo luogo il fuo figliuolo.

8 Giovanni di Mauritio,Cofluifu diuerfodal 
padre ne co fiumi, e fi dimoftrò come che in Signo 
ria molto contrario aJkoi modi pafiati, hebbe per 
compagno a fimìglìan^a del padre. Mauritio fuo 
figliuolo nel Trinciato,ilqual Mauritio andato a 
Grado gittò giu d'una Torre il Tatriarca p com 
mtflion di fuo padre,la onde Obelerio e Fortunato 
nipote del Tatriarca fatta congiura , i Dogi fi 
fuggirono, e in lor luogo fu mefio.

j? Obi e rio Tribuno.ilqual fi tolfiper collega 
Berto fuo fi afelio,e per tertp Valentiniano,comt 
dicono alcuni. Cofloro in alcune occorrente tenu­
ta la parte Frantefe nella guerra fatta da Tipi­
no a queflofiato,furon banditi dal Trincipato, la 
onde ridotti ipopoli a Rialto,fi fece il nuouo Doge 
e primo in Rialto con felici fiimo principio, perciò* 
che da quel tempo in qua le cofe no (Ire fono andà 
te fempre accrescendo,fu adunque eletto.

lo Angiolo Tarticipatio. Qjtefii prima edi 
ficòilTalattp otte fitrouaalprefinte. Fece fan 
Lorcntpfan Seuero,efanto 1 lario,oue fufeppelll 
to. Tolfe per compagno [Giouanni fico figliuolo, e 
mandò Giuftiniano l'altro figliuolo a uìfitar firn- 
peradorea Cofiantinopoli,fottomiffi iFurlanit ttl



imamente fi morì peti di gloriae infuo luogo [oc 
cefi e fuo figliuolo.

IiGivstiniano Tarticipatio. Costui richia 
mato Giouanni fuo fratello ch’era fiato bandito, 
lotolfeper co pugno nel Dogato, Fece armata in 
aiuto del Régno di Sicilia cantra i Mori. Hebbe il 
corpo di fan Marco e gli fece la Cbiefa. Morto nel 
fin di duoi amigli foccefie fuo fratello.

^Giovanni Tarticipatio.llquale finì la Chie 
fa di fan Marco e la fornì di ornamenti e di Clero 
a baftanga,publicata la guerra colfiarétani an­
dò a Gurxpla, doue fece morir Oblerio. In quel 
mczo Care fio gli tolfe il Dogato per una congiura 
ma cacciato e accecato dal Topolo fu richiamato 
Gioitami,ilqu'al di nuouo uenuto in differenza con 
la cu fa Mattelitia,potente in quei tempi,fu prefo 
di nuouo e confinato a Grado, doue fattofi Frate 
morì dopo otto anni del fuo Trencipato e in fuo 
luogo foccefie.

i;?ihtro GradenìgofiueroTradonigo da Tuo 
la. Quefii tolfe Giouanni fuo figliuolo per collega. 
Fece la Cbiefa di fan Tolo.Mofk guerra a TS[an- 
rétani.Mandò 6oMele cotra i Mori. Finalméte p 
congiura ammazzato a fan laccaria gli foccefie.

14 0 r s o Tarticipatio l’anno 864. Coftui ruppe i 
Saracini che haueuanfaccheggiata la Riuiera di 
Dalmatta.FU fatto Trotoffiatario da Bafilio Im~ 
peradore.Fu primo chefacefii habitar la contra­
da d’ofio duro per rifretto de Cor fari, laqual era



allora diuifa dalla picchia Città. Mori l'anno 18. 
dopo il fuo Dogato gli foccefe il figlinolo .

15 Giovanni Tarticipatio . Mandò Badoario 
fuo fratello a noma, ma cfendo per inganno del 
Signor di Comacchio ammazzato fatta giufia ar 
mata prefe Comaechio,e dato dàno gràdif a Ratti 
guani fe ne tornò alla putriamone ammalato fece 
che Tietro fuo fratei entrale nel Dogato, ma mor 
to Tietrorui mefre Orfo,finalmente impedito dal 
male,rmntià la ftgnoria,e in fuo luogo fu creato.

igPuTRO Candiano Canno 88 7 . Co fui 1 fendo 
alle mani co Haretani i quali moleftauano 1 Ma 
ri di Venetia con continue {'correrie gli ninfe, ma 
uenuto la feconda uolta a guffa;foprafatto dal nu 
mero de gli inimici fu morto, e portato a Gradone 
in fuo luogo foccefe dopo fei meft che Gioitami 
Tarticipati) bauea gouernato il Dominio dopo la 
rotta.

17 "Pi e T R o tribuno Egli fortificò Venetia col tic 
rar un muro dal rio di Camello fino a finta Ma­
ria Zebenico ancor che non appara jtgn.ile,Finfe 
gli Fngari, ruppe Berégario Imperadore e uiuuto 
19. anni,fi morì felicemente, e gli foccefe.

18 Orso Badoero,Màdò Fieno juo figliuolo a Co 
jlantinopoh all'Imperadore , ottenne da Currado 
Imperadore di coniar le monete . Fiume mente 
efidéodiuotifimo intanto ch’egli facea efremif- 
jimi digiuni, difciphne e or adoni, nnumiò ti Trin 
cip.no^fatt )fi Frate morì nel comcmc di s.Feli-



ce in Amìctm dotte (dopo molti miracoli) bebbe 
nome di [unto, & gli foccefe.

xy Pietro Candiano Vanno 91 $.fu cosini fi- 
gliuolo dell’altro Tietro Candiano Doge.Egli s'iti 
[ignori di molti luoghi in lftna,Sotto qfio Tren- 
cipefuron tolte le donzelle da i Trietini come io 
ui ho detto di fopra, lequali ricuperate furono or 
dinate lefefie delle Marie linfe [ette anni,e in [uà 
luogo foccefie.

So Pi e t r 0 Badoero, Cofluiritornato d’iftria, 
oue era flato prigione fu fatto Doge,ma no eften 
do ancora papato il fecondo anno, morì con dolor 
gràdijjìmo di tutta la Città,e in fuolucgo fu fatto.

siPxetro Candiano, Cofiui ritornato d'efsilio 
fatto Doge,fe pace co Tfiarétani, e rifutata la pri 
ma moglie, tolfe Vadeta figliuola d'Mlberto fie 
gnor di Rauéna,e mofse Varmi cotra Vderzo per 
alcune fuepretenfionìdi dote, laondeprefa la lor 
terra e disfatta,leuato ilpopolo a romore, fu ab■» 
brufciato in Talazzo, & attaccato il fuoco alla 
Chiefa di fan Marco,arjèropiu di^oo.cafe inftem 
me co janta Maria Zebenigo,a cofiui foccefe,

32Pietro O rfeolo l'amo gq^.EraqueFto Do 
ge religiofifìimo. Rifece la Chiefa di fan Marco,et: 
le mura a Grado. Soccorfe Bari contra i Saracini, 
Finalmente partitofi occultamente da Venetia co 
un Guarrnio monaco, fe ne andò in GuaJcagna ha 
uendo lafciata la moglie e un figliuolo, & fattofi 
frate morì fatatamente, facenao molti Miracoli,



fo ccefie in fuo luogo.
it al Candiano fratello di "Pietro che fi ab­

bruciò, Cojlui infermato fi rifutò la Signoria, e 
fatto uoto difarf Frate J'e guariua,guarì, fi fece 
Frate,e morendo fu fcppelhto in fatilo diario, & 
gli foccefie.

24 T r 1 b v n o Memmo,Vanno 991. Qjtefli tro 
uandofi fastidito molto per le dijcordie eh’erano 
tra Morofini e i Caloprini famiglie potè tifi ime Ja 
feto il Dogato,e fattofi frate in fan zeccarla fimo 
ri di dolor mfei di, egli focccfie. 

jjPietro Or feolo,figliuolo di quell''altro Orfeo 
lo che fu fanto huomo come uiho detto, ottenne 
quegli da Eaflio Imp.che i fuoi non pagafiero ga­
belle, jLcqutfìò quafi tutta la Dalmatia.Mofiela 
guerra a ‘ìfarétani,Rifece le mura a Grado.Vna 
Cbiefa in Eraclea,Fece i Sepolcbri a diuerfi Sane 
ti,& paffuti 18.anni del fuo Trencipato fi mori,la 
feiando in fuo luogo fuo figliuolo. 

z6 0 t t Q n e Or feolo, L'anno 1009. ilquale era 
giouane di 1 "è.anni, ma coflumato molto, dotto p 
quei tempi & liberale, per laqual co fa il Re d'Fn 
gariagli diede una fua figliuola per moglie. Foie 
alcune imprefe in Dalmatia.Racquiflò Grado, e 
tornat ogh affatto una edgiura da Flabanici,ecac 
ciato di Venetia, fu confinato in Grecia oue fra p 0 
co tempo fi morì,e in fuo luògo foccefie. 

27P1ETR0 Barbolano,onero Centranico,ilqua­
le trouato il tutto in cofufione ingegnadofi di ccm



por le difcordie, Orfo fratello d'Ottone ch'era Ta 
triarca per lo sdegno del fratello, operò che Pie* 
tro fu prefo,tagliatali la barba e ucsìito da Frate 
fu mandato in e fi ilio, e in fuo luogo fot cefi e. ^

2,8 0 R s oOrfeoloTatriarcadi Gradofilqualentrò 
con animo di tener quel grado fin eh’Ottone tor­
narla dal fuo efiilio,ma uenuta la nuoua della mor 
te,rinuntiò il Dogatole fi ritorno al ‘Patriarcato 
e in fuo luogo [occefie Domenico Orfeolo,acciocbe 
cotal degmtà non uenifie a mancar alla cafa Or- 
feola ; ma fi come da fe foccefie cofi in capo di 
tre giorni ne fu cacciato,e confinato a ^ciuenna,e 
in fuo luogo fu fatto,

ip Domenico Flahanm, huomo d'età & mol 
to a fiuto ,coftui con confènfo di tutta la Città ordi 
nò che niun Doge per l'amnire hmefie compagno 
e procurò che glìOrfeofi non hauefiero piu Magi 
firati,uifie dieci anni,e gli foccefie.

50D0MKN 1 co Contarmi,l'anno 1044.prude» 
te huomo e religiofo. Rifece Grado ritogliendola 
a Pepo Patriarca d'Mquileia. Riprefe Zara che 
sera ribellata al Re de Coruatti. Vinfe in Puglia 
Roberto Guifcardo. Edificato poi fant’Mngelo m 
Fenetia,e fan WJcoIq al lite,fi morì dopo zó.anni 
del fuo Dogato, e gli foccefie.

«Domenico Siluio, d'afiai maggior credito 
che tutti gli altri fuo predece fiorì in tanto che Tfi 
ceforo Imp.di Coftantinopali gli diede per moglie 
una forella, a perfuafiori della quale mandò ar- 
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mata a Duralo contra Roberto Duca di Taglia 
maperduta la giornata; dopo 23. ami fu caccia- 
to della Signoria : e fu eletto.

31 V1 t a t Falierò. ilqual rifece tarmata in aia 
to d’Mlefiio contra Roberto predetto; laqualfu di 
nuouo rotta. Ottenne cb’i Vinitiani foffero Signo 
ri delle terre di Dalmatia. Mmpliò la Chiefadi 
San Marco, Viuuto 13,annigli foccejfe .

jìFita 1 Micbiele.L’anno 1096. Sotto co fluì fu 
fatta la Crociata dal Tapa contra gl'infedeli. Mr 
mb 200 legni tra Galee e Traili : e mandato Mi­
chel fuo figliuolo in Mfia con ejfa,tolfe a Tifani ui 
cinoa Rodi 22 Galee. Mcquijtò Smirna . Ritor­
nato a Venetia, fi condujfe l'armata in Taglia, 

ouefi prefe Brindici; & ejfendo uiuuto 4 anmglo 
riofogli foccejfe nel Trìncipato.

jjOrdei.a b to Falierò. Cofiui apparecchiò 
armata per Soria in aiuto di Baldouino Re di lem 
falem.Hebbe moltipriuilegi d’Mnìgo 4 Impera- 

dorè. Riprefe Zara datafi a Calomano Re d’Vri­
paria . P'injè i Tadouani alle Bebe , che per conto 
di confini s'eran leuati in arme. TSjel fuo tempo 
due uolte ilfuoco fe grandifiimo danno. Ritornato 
poi a Zara : combattendo fu morto Canno 18 del 
juoTrincipato, e in fuo luogo foccejfe.

31 Do m e n ico Micbiele .L’anno 1120 ilquale 
mojfo da preghi di Tapa Califto, andò con 200 le 
gni a loppe ch’era affedìata da Ttirchi, laqual li­
berata prefe Tiro e la donò alTatriarca di leru-



falerni tolto Scio,Samo,Rodi,Metel!ino,& .An­
dro a Emanuello Imp. de Greci fe ne tornòJ a Ve* 
netta : e munto 11 anni gli foccejfe.

3 5 T i e t r o Volani. Vanno, 1131 genero del fi- 
pradctto Doge. Egli riceuè E ano fitto San Mar« 
co. Roppe i Tifani, e i Tadouani ,fauorì ilmp. 
Greco contra Ruggieri Duca di Tuglia. Racquiflò 
Corfu,e faccheggiata la Sicilia, per i dijagi patiti 
fi morì l’anno 18 e in fuo luogo fu fatto.

36 Do Menico Moro fini. L’anno 1148. Quefli 
fi dilettò dell'Architettura, e fece il Campami di 
San Marco, e molti altri edifici. Armò 6 Galee 
contra i Cor fili d’Ancona, i quali prefe col fuo ca 
pò Gmfcardo. Affediò Vola e Tarenzo, egli ri- 
duffe a pagar tributo. Si fe amici gli Anconitani. 
Fece lega con Guglielmo Re di Sicilia, & uiuuto 
otto anni con molta gloria, gli foccejfe.

3 7 V hai Michieleil fecondo l’anno 1155. Co- 
fiui fece lega co Ti fini che già erano uecchi inimi 
ci. Rouinò le mura di Tracia, e le fortezze di Ra 
gufi. E andato in per fina contra Emanuello Imp. 
Greco prefe Scio: e fatta la pace fi ritornò a Vene 
tia doue da fuoi fu ammazzato. Vinco Tatriarca 
d’Aquileia fu prefi fitto di lui, e s’ordinò la fejìa 
della Giobagraffa come difopra ui difsi. ViJJe 18 
anni, e gli foccejfe.

3 8 Se bastiano Ziani. Vanno 1174. Al co­
lini tempo ; fu fatto il Tonte di Rialto : e le colon 
nc di piazza furo portate qua. Riceuè Tapa Alef



{andrò 3. perfeguìtato da Barbaroffa ImpVrefb ?.. 
Ottone figlimi dell’ Immonde fatta lapacejiebbe 
tutti i priuilegi che dicémo di [opra, trattàdofi del 
dì dell’Mf]enfiane. Vltimamcnte effendo ueccbio,
& ricchijjimo : lafciato il {ito per tcftameto, alpu 
blico a San Giuliano, e alla Cbiefa di San Marco fi 
moriVamo 8 delfuoTrincipatoegli focceffe .
0 rio Mahpierofi Maftropetro ; eletto: da 40 
huomini, i quali furono per innanzi eletti da quat 
tro. Et cofi queftofu il primo che fi eleggere dai 
40 huomini,come anco s eleggono a nofiri tempi, 
ma da 41. Taci fico i Tifdni frfece l’imprefa di Za , 
ra che fi era ribellata di nuouo. Riprefe Tolomaida 
hauendo mandato armata all’acquifto di terra 
Santa. E fuperato il Saladino fi fece frate dopo 
15 anni della fuà Signorile fu eletto in fuo luogo.

40 J. r r 1 g o Dandolo l’anno 1191. Vogliono al 
cuni che da quefìo fi cominciaffe l’elettion di 40.
Ora quefli rihebbe Vola tolta da Tifani. Fece tri­
butari i Trìeftini. Rihebbe Zara. Trefe Coflanti 
tiopoli,e rifece Imp. di quella Città lfaac co MUf 
fio fuo figliuolo. Ma fatto di nuouo tumulto il Do 
ge co Francefi fi diuife l'Imperio tra loro, &fat 
to Baldouino Imp. per la parte de Francefi fufat 
to Tatriarca Tomafo Morofini per la parte de 
Venetiani con la fommefiione di Candiate dell al­
tre Ifole del Mar Ionio,e del Mare Egeo. Ricupe- 
ratapoi Ragufi, il Doge fi morì in Cafiantinopuli 
l’anno 15 del fuo Dogato , e gli focccff?.
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4IPIBTR o Zumi. Vanno x %o $ ch’era allora Co 
te d’Arbe. Sotto queflo fi fece Marinò Zìani Po- 
deflà di Coflantinopoli. Acqui fio Corfù, Modo- 
ne,Corone ̂ alipoliftflqffo,Paro,Andro, & al­
tri luoghi, e fife tributario N egroponte. Mandò 
inCandia Colonie. Finfie i Padouani,e i Genouef. 
ultimamente tolfe per moglie Coflan%a figliuola 
diTancredi Re di Sicilia e rinentiòil 'Principato. 
Et effendo uiuuto 14 anni e fepellito in San Gior­
gio nella fepoltura di Sebafliano fuo padre, fu elet 
to in fuo luogo.

411 a c o m o Tiepolo. L’amo 1213, ilquale foccor 
fe Candia mole fiata da Corfali. Leuò l’ajfedio da 
Coflantinopoli oue era Teofilo Ziani Todeflà. Fe 
tregua co Genouef per none anni col mezzo di 
Papa Gregorio. Mandò 25 Galee in Puglia per 
nome del Papa. E fiotto Andrea firn figliuolo ma 
dò 60 Galee in aiuto de Genouef cantra Federigo 
Imp. racquiflandoPòla e Zara. Vmuto 20 anni 
fu eletto in fuo luogo.

43 M arino Morofni. Al cui tempo fu aggiun 
to al numero di 40 elettori, un'altro fi che furono 
41. Coflui a perfuafon del Papa mofifie l’arme con 
tra E^elino da Romano crudelifimo tiranno in 
quei tempi; e racquiflò Padoua dalle fue mani cac 
datine gli Ezzelim, e uiuuto 4 anni fi mori ; e fu 
mefifo in fuo luogo.

44 K in 1 e r 1 Zeno. L’anno 12 5 2. Egli mandò ar 
mata in Sona cantra i Genouef . Tflcl fuo tempo



Michel Taleologo racquiflò l’Imp.di Coflantìno- 
polì, e Baldouino Imp. e Tantaleon Juftiniano Va 
marca traditi da Greci fi fuggirono . Ferine di 
nuouo alle mani co Genouefi congrofiifilma ar­
mata in Sicilia. In Venetia fece [aleggiare leftra* 
de in gran parte, accrebbe l'armata : e perfeguitò 
molto i Genouefi. Gli auennero alcuni tumulti in 
Venetia. Tuffati 17 anni fi morì, e fu eletto.

45 L o r e n z o Tiepolo figliuolo già di lacomo Do­
ge . Sotto quefto : i cir corniciai come Bologna, Fa 
no, & altre Città congiurarono cantra Venetia, 
per laqual co fa uenuta carestia Lorengo fe la leg 
ge che tutti nel golfo pagaffero i dritti delle mer- 
cantie,solleuati 1 popoli, e uenuti alle mani co no­
stri i Bolognefi furon rotti. Viffe fei anni, e fu. 
eletto.

46IACOMO Contarmi. L'amo 1x7 ^..Tflel colini 
tempo quafi fi rinouò la guerra co Genouefi. Si ri 
dujfero di nuouo i popoli d'ISìria alla diuotion di 
S. Marco. Et perche gli Anconitani defraudana» 
no i Datij fi prefe la guerra con loro: ma fattafi la 
pace a preghiere del Tapa, il Doge s'ammalò : 
r munti andò il Trmcipato fi morì cinque anni do­
po il Dogato : e focceffe.

47Giovanni Dandolo. L'anno 1x80 Venne 
in queSìo tempo quafi un Diluuio che portò peri* 
colo a Venetia, focceffe anco un gran terremoto. 
Rinouò la guerra con gli I Siriani fauoriti dalTa 
triarca d'Aquileia. Ordinò amata per Soria qua
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tunque non andaffe. Si cominciarono a battere i 
Ducati in qucfio tempo. Et effondo uiuuto diete 
anni fi morì. Efoccefie.

48 Pietro Gradenigo l'anno 1290. Fete arma­
ta contra i Genouefi. Vrefe Vera e la disfece * £ 
Menato alle mani in Dalmatia con loro furono i 
mitri rotti. Rifatta l’armata di mono s attacca* 
rono nello fretto di Calinoli, doue i noiìri final­
mente penderono. Fecero poi la pace t Intanto in 
Venetia Maria Boccone fatta congiura fu punito1. 
Fece una armata ch’andò in Grecia,laqual tornati 
do portò quindeci mila prigioni e gran quantità di 
danarifpenfe un'altra fecoda congiura. Finalmen 
te paffuti dodeci anni del Juo Trmcipato : foccejfe 
in fuo luogo,

49Marino Giorgio. Vanno 1-503. Qjiefli fece 
armata contra Zar a,e ui tene l'afìedio dieci me fi, 
nel qual tempo uenne a morte, hauendo prima 
edificata e de fata la Chiefa di San Domenico a 
fue fpefe. E fu eletto in fuo luogo.

5 o C 1 o v anni Sorango. Riprefe Zara e Ifona, 
Spalatro ,Trau ,e Sebenico ritornarono alla no­
stra diuotione. Venetia fu ribenedetta dal Tapa 
che prima era fiata fcommunicata. E Giouanni 
armò Galee contra Genouefi, e affediò Vera. Dife 
fe i Tadouani contra il Signor di Verona ,c paf­
futi 18 anni fi morì offendo eletto in fuo luogo.

JiFjancbsco Dandolo cognominato Cane. 
Colini prouide a una gran careflia, Accettò To*



la a (ha diuotione. Mandò ambafciaria al "Papa 
per le co fe de Turchi. Fece lega col Re di Boemia 
e co Principi d’Italia contra il Signor di Verona. 
£ maneggiata la guerra con diuerfi foccefii final 
mente nel conchiuder la pace con Ma fino Signor 
di Verona, acquiftò Treuifi, Caflel Baldo e Buffa­
no col puffo de i'Mdice libero e ficuro a mercatan 
ti. Viffe undeci anni, e fu eletto.

5iBarto lombo Gradenigo Fanno iggg.'Ffel 
coflui tempo V acque uennero co fi alte che Vene- 
tia dubitò d’affondar fi, Si ribellò Candia ma ac­
quieta di nuouo focceffe grandifìima careflia, 
Viffe tre anni, e focceffe.

5 3 VL n d k e a Dandolo : che fu dotto huomo & 
molto fauio. Si collegò con Papa Clemente, e con 
molti altri Principi. Mandò armata contra Tur 
chi, e fu prefa Smirna. Impetrò il traffico delle 
mercantie in Egitto. Zara di nuouo fi ribellò. E il 
dì di San Paolo,un terremoto rouinò molti luoghi 
della Città. Venne poi lapefte. Roppe i Genouefi. 
Fece lega col Re di Boemia a danni del Vifconte 
Duca di Milano. Scrifie queflo huomo le Hiflorie 
de Venetianifino al fuo tempo. E fu amico del Ve 
trarca dal quale è molto lodato. Vimito dodeci an 
ni, entrò in fuo luogo.

54 M a r i n o E alierò Conte dì Val di Marino. Sot 
to coflui fu rotta l'armata noftra alFlfola di Sa- 
pientia. Finalmétefu morto l'amo medefimo che 
fu fatto per fuoi mali portamenti, e gli foce ef e.
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5 5 G i o v a n n i Gradenigo l'anno 13 $ 5. Quefli 
mandò fette Galee contra 1 Genouefi, Ma fatto. 
legadaVifconti col Re d'Angaria a danni della 
Dalmatia . Fortificato Treuifi, e i luoghi d’ijlria, 
fi morì paffuti 14 mefi, e fu eletto in fuo luogo.

56G10V ann 1 Delfino,buomo dotto nelle cofe di 
legge. Fe tregua col Re d'Vngaria : ma molefìato 
in Dalmatia finalmente fece lapace: Fife cinque 
anni, efocceffe.

57I0RENZ0 Celfi.'Nel coflui tempo uenne a Ve 
netia il Duca d'Mufiria ,eil Re di Cipri. Candia 
fi ribellò: ma acquiflata co gran fatica fi fece una 
gioflra fu la piagna di S. Marco. Ma informatoli 
grauemente morì dopo 4 anni, e gli foccefic.

58 Marco Cornare Vanno 1465. Ribellata Can­
dia la ricuperò, E il Tapa a fua infìantia concef- 
fe indulgentia plenaria a chi andana a quella im- 
prefa. Viffe due anni, e due me fi. E gli foccejfe.

59Mndrea Contarmi. il quale accettò contro 
fuo uolere. Ribellati i Trieflini colfauor del Duca 
d'Muflria,gli ritornò all'obediewga. Fatta guer­
ra co i Signori di Tadoua gli riduffe all’accordo. 
Venne alle mani con Leupoldo Duca d’MuHria. 
Combattè co Genouefi ch’eran collegati col Carro 
ro,e con Milano còtra i noflri.Racquifiò Chioggia 
eh'era perduta, &uiuuto 15 anni gli foccejfe.

éoMiCHEt Morofimi. llquale fatte alcune leggi 
in materia degli homicidiarij : fi morì 4 me fi do­
po il fuo Trincipato}egli foccejfe,



61 Antonio Vernerò buomo di piaccuole in- 
gegno & giuftifilmo nelle fue operationì come 
quello cbefe punire un figliolo per bauer fatto al 
cuneinfolentie.Fece lega co Milano con Ferrara a 
danni di Tadcua c acquiftò Treuifi, Dopo alcuni 
trancigli fi fece pace per dieci anni.m quel tempo 
uenne a Venetia il Duca d'Muftrìa, e un nipote 
del Re di Frdcia ouefuron fatte molte fefte}uifie 
18. anni e gli foccefie.

ózMichel Steno l'anno 1400.^ tépi di que­
llo Vicenda,Feltro e Bafiano e Belluno fi diero- 
no a fan Mar co,e f :opertofi ch’il fignor di Carrai 
ra e da Verona, teneuan le mani co i Genouefi,ft 
fece efferato, er s’acquiftò Tadoua e Verona. Si 
moffe poi l'arme centra il Mar che fé dì Ferrara, 
e acquetati ì moti del Re d'Vngarìa, efiendo ui- 
uuto 13 .anni in Trinciato gli (occeffe.

63 T omaso Mocenigo l’anno 1415 .jQuefti rac­
quietò in Friuli tutte le terre tolte da Tippo Ca­
pitano del Re d'Vngariaììftel fuo tempo affé gran 
parte del Talamo con la Chiefa di s.Marco.Fece 
alcuni Magiflraii,e uìuuto dieci anni,gli foccefie.

64 F r a n c e s c o Fofcari. Tfte fuoi tempi fu fat 
ta lega con la Rep.Fiorentina cantra Filippo Ma­
ria Duca ài Milano,la ondesacquiftò Brefcia,ft 
hebbe Rauenna,e fi fece la pace col Duca.S’innon 
dò Venetia intanto che ella pati p piu dì un milìon 
d’oro.Si mafie guerra in Lobardia,p cotode Bolo 
gnefì.Fu rubato il teforo di fan m arco da un Greco 
ma fi punì il ladro.Si mofie guerra a Fiorétini. £



tImperador Federigo Henne aVenetia, tornando 
dalla fua coronai ione, fi fece guerra con ¥r ame­
nto S forma cb’era fatto Duca di Milano.Si fece ac 
cordo col Turco. Finalmente ejfendo uenuto all’e 
tadi Scanni, ehauendone dominato 3 4. fu dif- 
mefo del Trmapato per la fua impotenti a , egli 
fuccejfe.

65 P A sqval Malipierol’anno 1457.QjteJli
. mantenne la pace con fomrno fludio, la onde la • 

noftra Città flette in grandif .abondaw^a di cofe, >
Futrouato il modo di /lampare in quefto tempo 
e fece legge che non pouf e crearfi un Doge uh« 
uente l'altro.Fife quattro anni, e gli foccefe. ■

66 Cristoforo Moro. Ilqual moffe guerra, 
centra i T tirchi,Afediò Trieste, Mandò Gifmon 
do MalateFla nella Morea p terra,e Or fato Giti. 
fliniano General per mare, e acquiftato Sparta,
a fiali Corata. Andò in Ancona,oue i copagni Tré ì 
dpi douéjlhno adunar fi per farla cruciata. Vi­
nato none anni gli foccefe.

6j Tfj colo Trono l’anno 1471. Quegli (labili 
Ercole da Effe nel fio Ducato. Si confederò col 
Re di Terfa per far guerra al T uno . Acquiftò 
l'Ifola di Cipri. Euiuutopoco meno di due anni, 
entrò in fuo luogo.

6Sfi 1 colo Marcello.Co fui a Scodra riportò 
honorata nittoria contra i Turchi,&mentre che 
dauagran faggio di fe a Topoli fi morì quindeci 
mefi dopo il fuo principato,& gli foccefe.

99 T ih r r o Mocenigo, llquale mandò al foccorfo



dì Lepanto uri armata, e Iettato F afedio, difefa 
gagliardamente la Morea fimorì in quattordeii 
mefiy&ghjoccefse.

70iÌndrea^endr amino l’anno iq’jyFcgucr 
ra colTurco:e faluo Troia in ^Albania dalle lor 
mani.Ma mentre che trattaua la pace con loro, 
fi mori 2 o.mef dapoi il "Principato,e fu eletto.

71 Giovanni Mocenigo,Ilqualeconchiufela 
pace colTurco. Mcqmjiò Coritta in Dalmatia, 
Mof e guerra a Ferrara.Mandò Roberto da San- 
feuerino contra Ferrando Re di "Napoli,Fìnalmen 
te morì l'anno y.&gli focceffe.

72 M arco Barbarigo l’anno 1485 . Ilquale fu 
huomo di retta ulta,e molto dato elle cofe della pa 
ce,laquale egli s’ingegnò grandemente di mante­
nere,era fommamente amato da ogni uno,& men 
tre che s'apparecchiana a qualche bell’operata­
ne fi mori il primo annoigli foccejfe.

7 3 M gostino Barbarigo fio fratello,per i me 
riti di Marco.Sotto quefto fife guerra co Gifmon 
do d'Mufiria per conto delle caue del ferro,fette 
ciò Carlo ottano Re di Frane iad’ Italia, e ancor 
che fi perdefe Lepàto,Modone,Corone te Dura?*, 
gp,s’acquijiò Cipro e Cremona e molte altre ter 
re in Italia.Morì l’anno 15 .del Dogato e foccefse.

74 Leo nardo Loredano l'anno 1501 .fotto que ,■ 
fio Principe,fi fece la lega a Cambrai contra que 
Fio Fiato, Furon in lega l’Imp.il Re di Francia, il 
Papa,il Re di Spagna, 1 Duchi Mantoua,e Ferra 
ra,di maniera che noi perdejsimo qua fi tutto lo



flato da terra, e ne reflo Tadoua, con la quale 
s’acquisti poi dopo molti trauag i(Brefcia,Fero- 
nayTreuift,e ognaltro luogo da terra. Rialto ab­
bruciò con molto danno.Morì 20. annipafsati del 
fuo Dogato,e in fuo luogo fu eletto.

75 Antonio Gnmani l’anno 15 1 1. ilqual fu 
prima disfatto di "Procuratore, e còfinato a Cher 
fo , poi richiamato fu fatto Procuratore e Doge 
per i fuoi meriti.Fife duoi ami,e gli foccefse.

" 76 J. n d r e a Gatti, bdbffimo di corpo, d'animo 
tanto eccellente ch'era nato per dominare, tutte 
l’età future fi ricorderàno di lui. Gouernò la Rep. 
con molta fua lode,fi morì con dolor uniuerfal di 
tutte le genti,e gli focceffe.

77P1 e t r o Landò,l’anno 1558.ilqual era buo- 
mo di buona mente,e religioso,e prudente, confer 
uò la pace che egli trouo in queflo flato. Si feoper 
fero nel fuo tempo alcuni traditori che riuelaua 
no i fecreti,e furonpunit i, & fi ruppe la guerra 
del Turco,ma fatta la pace,fi morì,et gli focceffe.

73Fran cesco Donato ,h uomo eloquente,e di 
uiuace intelletto;ilquale continouanio il mante­
ner la pace di queflo flato fece finir il Palazzo de 
Dogi, finalmente fi morì con dolore uniuerfaledi 

;tutta la Città & gli facce(le.
75) Mar c’Antonio Triuìfano , ilquale fu (anta 

huomo,e daua apoueri tutto il fuo , digiunauaae 
jpraméte intàto che per le cotinue fatiche,et pi’a- 
flinéza del màgiare,hauédo cotrafuauoglia e qua 
fi forgato riceuuto ilDogatofi morì offendo a udir



mefia.Dolfe a tutti la fua morte,e gli foccefie.
80 Francesco Valierò buomo di molta effe 

rienzA e gran pratico del governo di quefia Città 
ilquale con fomma prudenza continuò la pace con 
tinuata in questo Dominio. Vene al fuo tempo in 
quejla Città la Rana di Tolonia,laquale andana 
a Barfefu carezzata molto,E partita, fi morì il 
Doge,i anni dopo il fuo principato, e gli [oc cefi e.

Si Lorenzo Triuli Vanno 1556. buomo certa 
mente religiofo molto & di prudenza infinita, & 
la cui bontà e nota a ciafcuno E perfona lettera­
ta & di bel giudicio,& umuerfalmente amato da 
tutti ipopoli.Ha la-Trincipefia Zilia fua moglie 
di rara qualitn.il Sig. Dio conceda loro ogni prò* 
fiero e fortunato euento,egli conferai lungamen 
te a nojlro beneficio.

F. Toi ebe la uoftra cortefia Sig. è fiatatale ch’ella 
fi ha degnato co fi breueméte narrarmi ifoccefii 
de Trincipi di quefia Città,io non sò s io debbo ri­
chiederla che mi raccoti anco qualche cofa de Pa 
triarchi,perciò ch'io dubito di non efier molefio.

V. Sono obligato a farlo che cofi uì promi fi, ma an* 
diamo co(i ragionando uerjò cafa mia, ch’io uo- 
glio che remiate a defitnarmeco , e ragionaremo 
quel che ui piace.

F. La uoftra cortefia fi ua fempre facendo maggio­
re,ma per non le far torio accetterò l’muito.

V. Ora per tornar a propofito, Dico che nel princi­
pio della Città fu dato a quefia' Città il Vefcouo, 
e que n.lo Grado fi dish abitò in tanto che Venetia



crebbe grandemente,fi trasferì il Patriarcato dì 
Grado in queflo di Venetìa, fu adunque il primo 
Vefcouo di Venetia.

iObelalto Marino da Malamocco Parino 
774.huomo di aita [ingoiare, c religio fo.Morì 18. 
anni dopo la fua elettione gli focccfìe.

i Christoforo Damiato Greco l’anno 
791* Et efiendofi prudentemente gommato nel 
fio Vefrouado,col dar limofmea poueri, e far 
aftinentia morì l'anno i7.e/a eletto.

3 Orso Orfeolo fratello d’Ottone che fu Doge. Co 
fruì cacciato Ottone, tolfe il Dogato per il fratello 
fin che tornaffe, ma intefa la fua morte rinuntiò 
il Dogato, e ritornò alla fua Cbiefa, Vifie duoi an 
rii e fu eletto.

4 Giovanni Sanato fletterato,e amato molto 
dal clero,prudente nelle fue operationi e di buona 
aita nife fei meft,efu eletto.

5 Mauro Vicentioflqualuiffe iQ.anni e fu eletto.
6 Domenico Badoero. l'anno
7 CraffoEatio. 873
g Giouanni Sanuto 8S9
9 Giouanni Muentarato 8$z
10 Lorenzo T imensdeum. 918
11 Domenico Moro. 936
Il Domenico Dauit. 946
13 Pietro Malfatto. 971
14 Orfo Magadizzo, 981
1 Domenico Badoero. 991
16Tietro Quxntaualle, 1000



1jGregorio Giorgi. i©0<?
18 Marino Cagiano 1020
19 Domenico Gradenigo IO4O
20 Domenico Gradenigo IO59
21 Arrigo Contarmi 1091
22 Vital Micbiele. «25
a 3 Bonifatio Falierò ÌI3I
24 Giouanni Totani. I14O
2 fVital Michele. II78
2 6 Filippo Cafiolo II9I
i-f Marco Fecola. 2020
28 Vital Micbiele, 1255
29 Marco Morofini „ - 1257
30 T ietro Tino. II60
31 Gualtiero Agnus dei. 1268
3 2 Tomafo Rimondo ■ ' 1272
7 3 Tomafo Franco. 1272
3 f Bartolomeo Querinì. ■■■ 1274
3 5 5' /won More fini. 1282
3 6 lìambcrto Tolo. I292
3 7 Iacomo Contarmi. 1303
38 Bartolomeo Querini. ■ 5325
39 Michele Calergi. 13 3 2
40 Angelo Delfino. *3 3 6
41 "Nicolo More fini. 1340
42 Giouanni Barbo. 1349
43 TaoloFofcari. 13 59
44 Giouanni Amadio {137-9
45 Angelo Cornero che fu pipa. 137-9
4 <5 Giouanni Loredano. 1385



4 y Francefco Tallero*
48 leronimo Delfino.
49 Francefco Bembo.
50 Marco Landò.

1590
1392.
1398

1425
142951 Francefco Mahpiero.

5 a Lorenzo Infirmano,Gnomo di fantiftìma uita in­
tanto ch'egli è flato canonicato dal Tapa,& ha a 
Cafiello il fino altare,Qjtefti fu il primo Tatriar
ca di Fenetia,l’anno.

53 Maffio Contarmi.
54 Andrea Bondomiero.
55 Gregorio Corero.
5 6 Giouanni Barocci.
57 Maffio Chirardo Cardinale.
58 Tomafo Donato.
59 Antonio Soriano.
60 Lodouico Contarmi.
61 Antonio Contarmi

1450
H5i
1460

146S

i465
14 66 
1492 
1504 
1508 
1508

62 leronimo Quirini. - " * ———■ "’-l? z4 
61 Tier Francefco Contarmi. — T5 5 4
64 Vicenzp Diedo. - >•> -15 5 5

llquale è di cofi honorata & honeffa uita & di 
tanta dottrina che. rari lo pofion agguagliare ,ft 
per le cofe fatte da lui ne reggimenti temporali, 
come anco p quelle ch’alia giornata fi ueggor.o di 
tanto eccellente jìgnore nelle cofe della Cbiefa.
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